
ABBONAMENTI:
ANNO..................Cor. 5.—
SEMESTRE ... 2.50 

TRIMESTRE . . . ' 1.25

Una copia oent. IO.

ESTESO n. DOPPIO.

(Jl Proletario) La 
Terra d'Istria

•^Giornata socialista.
________________________

ESCE AL SABATO

Redattone ed iniiistnxtoM 

Viale Carrara 
PODA

Inserzioni a prezzi da con­
venirsi con

L* AMMINISTRAZIONE.

ANNO VI (2" Serie). POE A, Sabato 7 Ottobre 1905 NUMEBO 41

CONVOCAZIONI DI PARTITO
e delle organizzazioni.

Assemblea generale.
Per domani, domenica, alle ore 

IO ant nella sala maggiore del- 
l’.Arco Romano" è indetta l’as­
semblea generale degli inscritti al 
partito ed alle organizzazioni e- 
conomiche, che dovevasi tenere 
martedì scorso.

L'ordine del giorno urgente ed 

importantissimo contiene tra l'al­

tro: La relazione della Com­
missione per il riordina­
mento del partito.

1 compagni sono vivamente pre­
gati di non mancare.

Seduta delle direzioni 
.delle organizzazioni eco­

nomiche.
Mercoledì II corr. alle ore 8 

pom. avrà luogo una seduta delle 
direzioni delle organizzazioni ope­
raie per trattare di argomenti di 
vitale importanza per le medesime.

I membri delle direzioni non 

manchino.

A Praga e a Bruna le due impor­
tanti città czeche dove il movimento so­
cialista si può dire predominante, do­
menica scorsa il popolo affermò sulla 
piazza il suo diritto nazionale contro 
le sopraffazioni governative e F inva­
denza pangermanica, reclamando Fin- 
dipendenza degli czechi.

Queste dimostrazioni di centri so­
cialisti insegnano che il proletariato 
tra le condizioni di libertà pone, prin­
cipalissima, quella che garantisca il suo 
Ubero sviluppo nazionale: onde esso 
impugna le armi della battaglia per 
procedere alla conquista di quanto gli 
viene conteso con fa complicità del 
governo.

A Bruna è caduto un proletario 
sotto le baionette dei soldati.

È il solito sangue ehe arrossa le 
vie della libertà.

IL CAOS
Che cosa dunque sta addensan­

dosi nel-cielo vario di questa Au­
stria poliedrica!

I giorni incalzano rapidi, le 
settimane trascorrono e gli av­
venimenti avvertono clic in ogni 
paese, iu ogni .provincia, in ogni 
nazionalità la secolare avversione 
ad un ordinamento contro natura, 
dove cova come fuoco sotto la ce­
nere e dove divampa. 1 popoli 
tulli aspirano alla loro libertà po­
litica, economica c nazionale c 
danno segno come a Praga ed a 
Bruna dei loro sentimenti scen­
dendo iu piazza e scontrandosi alle 
soldatesche.

Iu Parlamento i deputati dicono 
che la provocazione pangennanica 
non ha più limiti,' che nel paese 
degli czechi ogni lotta ne! campo 
intellettuale è contrastata, che lo 
Slato favorisce negli impieghi i 
nobili feudali: i ministri rispon­
dono invariabilmente che l’Austria j 
è il miglior paese del mondo men­
tre i tumulti die scoppiano sotto 
i loro occhi alla Camera, sono una 
riprova di quello che ribolle uel 
paese.

Alle coudizioyi degli czechi vi­
vono o vegetano altre nazionalità 
minori tra le quali, più oppressa 
di tutte, l’italiana — i di cui rap­
presentanti politici però se ne stan­
no pacifici nel greggie dove è i- 
gnoto qualunque ardimento an­
che semplicemente oratorio.

Nella situazione caotica cheuion 
consente certo allo Stato uno svi­
luppo sicuro all’interno nè alcun 
prestigio all'estero, i socialisti ten­

gono la loro posizione basata sulla 
conquista del diritto del suffragio 
universale: il quale va acquistan­
do nuovi aderenti tra quelli, che 
se non ieri, oggi finalmente capi­
scono die bisogna affidare al po­
polo la sconquassata bareaccia on­
de, a seconda dei suoi immediati 
interessi, veda se sia più ovvio 
accingersi a ripararla o a sfasciarla 
defiuitivainente.

Certo che il problema die do­
mani, eventualmente, potrebbe pre­
sentarsi ad un Pai-lamento a base 
popolari* rimane egualmente uno 
dei più immani che la storia con­
temporanea degli stati porti di­
nanzi ai consessi legislativi : onde 
uoi pensiamo che un Parlamento 

suffragio universale uon possa 
essere die la preparazione ed il 
veicolo di future trasformazioni del­
le quali arduo sarebbe ora com­
misurare l'importanza e I* esten­
sione.

Quello che è certo però si è 
che togliendo alle classi decrepite, 
affaristiche, il monopolio della le­
gislazione in nome dei propri in­
teressi egoistici, noi avremo spo­
stato il perno intorno a cui oggi 
si aggira ii principale motore, a- 
vreino prodotto un rissanguamento 
delle iniziative popolari e sgom­
brata la via ai popoli fatti arbitri 
dd loro destino.

<e»
Mentre iu Austria nou è facile 

il presagio dei domani ed ogni 
domo si sviluppano nuove ener- 
;ie dissolutricì. la crisi in Unghe- 
-i- uon accenna di avviarsi ad 
una soluzione. Doppia crisi quella 
ungherese, die sorge dalle infram­
mettenze austriache e dai conte­
gno assunto internamente da una 
gran parte dei socialisti i quali, 
indirettamente, ostruziouano con 
la lotta, anche violenta, per il suf­
fragio universale. la lotta che in 
altro campo si combatte per la 
costituzione.

Noi non vediamo troppo chiaro 
nell*aspra situazione: ma non sap­
piamo acconciarci ad accettare lo 
scherno dei nostri giornali sui po­
stulati della coalizione ungherese. 
Ed in vero non si tratta soltanto 
dei sessanta od ottanta comandi 
militari ili una lingua piuttosto che 
in un’altra: pur essendo indiscu­
tibile che la nazionalizzazione del- 

eserdto ungherese vuol dire scom­
paginazione di quel uesso militare 
che rappresenta la più grande si­
curezza degli interessi dinastici. 
Ma questo uon è che uno dei po­
stulati della cpalizioile. postulati i 
quali culminano nella indipenden­
za economica della nazione, nella 
incontrollabilità degli affari unghe­
resi da parte dell* Austria, nella 
supremazia parlamenlare contro le 
influenze autocratiche.

D* altronde noi pensiamo che se 
si trattasse proprio di un gioche­
rello. l’Austria non si sarebbe po­
sta iu quell* atteggiamento, di re­
cisa opposizione alle aspirazioni 
ungheresi or ora dimostrato fin 
troppo evidentemente dall’inflessi­
bile contegno del ro.

Le ultime notizie fanno erodere 
intanto che il re non abbia ab­
bandonato il ministro Fejervàry, 
ma che, sciolta la Camera, voglia 
a lui affidare la ricostituzione del 
nuovo gabinetto cou la riforma e- 
leltorale come punto principale del 
programma.

Comunque è specialmente im­
postata coutro l’Austria la lotta 
in Ungheria: lottachc sebbene attra­
verso le crisi interne, assicura in­
torno a sè numerose simpatie co­
inè pur ieri ce ne avvertiva il 
convegno dei deputati slavi meri- 
dinali a Fiume che unanimamente 
dichiaravano in un ordine del gior­
no i loro sentimenti antiaustriaci.

In tutto questo trambusto di 
cose e di idee, si stanno maturan­
do gli eventi e pare, dai sintomi,

che l’avvenire non ne voglia più sa­
pere di uu trito feudalismo tiran­
nico, reggitore di ibridi conglo­
merati.

I sequestri della ,.Terra d'Istria"
in Parlamento

INTERPELLANZA 
del deputato Dr. EUsabegu • campa pai al s£ 
gnor nlalatra dagli tatuai a altlgnor gerente 
lt minuterò di ginetlila a olla sequestromania

da Fola.
«II signor Zeni, commissario supc­

riore di polizia iu Poia, ripetutamente 
bollato da interpellanze, crede palese­
mente di dover servirsi della costitu­
zione dd ministero Gautsctt. avvenuta 
nove mesi or sono, per dar sfogo ai 
suoi istinti polizieschi.

Sembra, che le promesse fatte a suo 
tempo dtd signor presidente dei mini­
stri: di itoli voler introdurre per nien­
te affatto un nuovo metodo nel trat­
tare la libera manifestazione ili idee, 
non trovino gran credito presso i si­
gnori commissari politici: ché altrimenti 
codesti signori non sì permetterebbero 
di compromettere si gravemente il loro 
Capo.

Il signor Zeni, si capisce, è troppo 
limitato per poter fare da solo. Egli 
sta sotto il comando del proposito Za­
netti. del capitano distrettuale di Pola. 
e del comandante di fortezza, e. senza 
riflettere al grave biasimo che attira 
contro la stia persona e il suo ufficio, 
crede suo dovere di eseguire cieca­
mente gli ordini di tutti codesti signori 
per abbavagliare la stampa dei lavo­
ratori. Che persone private, come le 
tre suaccennate abbiano la faccia to­
sta di dettare delle disposizioni riflet­
tenti il trattamento giuridico di un gior­
nale è certamente questo un fatto in­
solito. ma pure significantissimo per le 
condizioni giuridiche dell* Austria : uno 
.stato di diritto!* E rio dimo4ra ir­
li* altra volta, rhe son vane le chiac- 
chere del governo, quando desso si 
spaccia per moderno, giusto ecc. ecc.. 
mentre in realtà noi ci troviamo per­
fettamente in condizioni quarantottesche 
per non dii e russe davvero.

Il sunnominato analfabeta Zeni, uno 
dei più ignoranti ed arretrati individui 
della burocrazia politica austriaca, con­
fisca regolarmente uè «La Terra d*l« 
stria*. — un giornale socialista. odiato 
dai suoi commissionari e tiratili —- ar­
ticoli. ì quali in altri luoghi non hanno 
incontrato nessuna obbiezione: e ciò di­
mostra, che secondo la sua opinione

Pola vige una legge diversa da quella 
austriaca.

Il signor Zeni ha già ricevuto sotto 
il ministero Koerher nna lavata di cupo 
di santa regione per la sua sconfinala 
brutalità, cocciutaggine e per la sua in­
capacità.

Il fatto, che è egli ricaduto nel suo 
vecchio vizio, sembra dipendere oltre 
che dalla sua innaia perversione — una 
specie di sadismo di censura — anche 
dalla assoluta mancanza di rispetto 
verso it ministero.

Epperò dal momento, che i sotto- 
scritti sono dell* opinione, che la stam­
pa dei lavoratori è fatta meno che 
qualsiasi altra per lasciar sfogare su di 
sé la sfrenatezza e In mancanza di di-: 
scipiina di un impiegato anormale, do­
mandano :

«Sono i signori ministri disposti di 
far pervenire ni commissario supcriore 
di polizia Zen! una lezione esauriente 
ed efficace per un tempo più lungo, 
onde egli abbia a rispettare la pro­
prietà intellettuale altrui e a prendere 
in considerazione le dichiarazioni mi­
nisteriali ?•
Dr. Ellmbtytu — ('higr — Dr Sùm- 
eher — K. Stile — Romanezuk — 
Daszynski — Dr. Kos — Riderseli — Ja- 
icorski — Sehuhmeier — Dr. Koroi — 
Hybes — Hans Resti— Rieger-Pcr- 

nerstorfer.

Nel prossimo numero pubblicheremo 
gli articoli sequestrati dal signor Zeni, 
il quale, se si vuol divertire alle no­
stre spalle, io potrebbe fare eoa grane 
sali» e non con quella libidine di se­
questri che non gli permette di discer­
nere cosa da cosa.

Sequestrare è facile; capire è meno 
facile; decretare i difficilissimo. Se lo 
ponga in testa il signor Zeni e vada 
d'accordo, se è possibile, non tanto 
con la lettera, quanto con lo spirito 
dei regolamenti.

È questione di buon senso! Ed è 
questione di capire il pensiero del se­
colo ventesimo anche appartenendo alla 
polizia l

Nel greggie parlamentare

L’on. Bartoli ha finalmente detto 
qualche cosa per il Gruppo parlamen­
tare italiano alla Camera di Vienna.

I giornali amici degli onorevoli par­
lano di successo: c Ira il greggie può 
essere anche un successo. Xoi però os­
serviamo che la lezione delle cose non 
ha molto giovato al Gruppo parlamen­
tare italiano e quindi all’ onorevole Bar- 
lofi il quale ita raccontato alla (totnera 
i© solite risapute novelle.

Giacché si doveva parlare, giovava 
dire senza circonlocuzioni che il popolo, 
abbandonata ogni fiducia nei suoi cosi 
detti rappresentanti, intende fare da sè 
con ogni mezzo, e che il popolo ha ab­
bastanza capito dove risiede hi causa 
dell* avversione ai suoi postulali politici 
ed intellettuali : gridando forte in faccia 
ai signori ministri la loro ipocrisia.

Lueger.
Lueger è 1* uomo delle grandi trovate: 

una specie di Santini del Parlamento 
austriaco.

In questi giorni ha dichiarato alia 
(tornerà di essere anche lui d* accordo 
con i socialisti nel postulato del suf­
fragio universale elargito dalle arcidu­
chesse austriache, senza 1* ingerenza le­
gislativa del Parlamento.

Si tratta dunque di un suflragio ar­
ciducale a scartamento luegeriano rhe 
costringa il popolo alla gratitudine con- 
solidatrice del centralismo.

Ma Lueger è anche d* accordo con i 
socialisti ungheresi.... perché nemmeno 
lui vuole il cambiamento degli emblemi 
e della lingua di comando!

Questo dì Lueger è un bel modo di 
andare d* accordo ; ed è precisamente 
il modo usato sempre dagli spegnimoe- 
coli di tutto I* universo per trainare !' in­
sidia demagogica.

Alt Lueger! come somigli ai tuoi 
giornaletti di provincia che acclamano 
anche loro al suffragio universale!

Note e commenti

Il diritto borghese di rubare.
C è nella nostra società un codice 

penale che condanna i ladruncoli, quelli 
die rubano una miseria, per miseria.

Ma i grandi ladri, gli scellerati fur­
fanti che arrivano ad insaccare il de­
naro della solidarietà umana, vanno 
impuniti e sono magari dei cavalieri in 
via di diventare dei commendatori.

Ricordo che nelle inondazioni del 
Veneto, nell* ottantaqualtro, i fondi delle 
sottoscrizioni pubbliche andavano a fi­
nire luti* altrimenti di quello a cui erano 
destinati e so di gente diventata ricca 
speculando sul disastro nazionale.

La cosa si ripete per la Calabria. 
Leggo nei giornali che il Genio civile 
ha concesso in appalto la costruzione 
delle baracche per una somma di L. S4 
ognuna e che I* appaltatore ha subito 
dopo contratto un subappalto per L. 40 
per baracca guadagnando cosi -14 lire 
nella costruzione di ogni baracca.

E un’infamia!

Ma il codice penale della società ci­
vile è mulo: esso non Ita pene per 
questi ladroni. La cosa è lecita e di­
venta legale quando ci sono in mezzo 
le carte da bollo.

Per nulla ci sono quelli che vogliono 
conservare questo stato di cose.

Per la libertà in Russia.
• Anche i ministri del cullo si sono 
schierati in Russia nel movimento per 
la libertà. Oramai si può dire clte tutte 
le classi colte sono schierate contro lo 
czarismo.

A Pietroburgo millecinquecento stu­
denti dell* Università ed altre scuole 
superiori dì Pietroburgo tennero uu 
meeting nel quale si deliberò la lotta 
contro tulle le forme di oppressione ei 
ipecialmente di esigere 1 ammissione 

degli studenti senza distinzione di sesso, 
di religione o di nazionalità e la riam­
missione di tutti i compagni esclusi, 
come pure I* abrogazione della presen-, 
(azione del certificato di polizia per 
I* ammissione.

A Tomsk gli studenti tennero nel 
giardino dell* Università una riunione 
alla quale assistevano pure molti mili­
tari dell* esercito attivo. La riunione fu 
dispersa dall* arrivo dei cosacchL

Ma i cosacchi non potranno essere 
sempre più forti del pensiero del po­
polo rus«o.

Lo sciopero di Berlino.
1 macchinisti ed i fochisti delle offi­

cine centrali elettriche che dànno la 
fona motrice alle tramvie e I* illumina­
zione delle strade, si sono posti in scio­
pero ma gli ingegneri, i direttori e gli 
altri impiegati delle officine stesse si 
sono posti a disposizione per impedire 
1‘ interruzione delia corrente.

Lo sciopero, secondo le ultime no­
tizie, è diventato completo. Ogni trat­
tativa andò tallita.

La resistenza degli operai prosegue 
ordinatissimo.

Anche Baden-Baden!.»
A Baden-Baden — e son quasi due 

settimane che i giornali ne parlano — 
è avvenuto I* incontro dei due ministri 
italiano e tedesco.

Clic cosa si saranno raccontato i due 
egregi signori? Probabilmente nulla di 
quello che non sin noto anciie a noi 
povera gente senza voce in capitolo.

I giornalisti, quelli che la sanno lunga, 
raccontano che ì due ministri si mo­
strarono ilari. Beati loro! .

Le cose vanno dunque sempre bene 
per lor signori, nonostante che qua e 
là in questa decrepita Europa si senta 
nn puzzo di cose in dissoluzione.

Bùlow però che conosce assai bene 
gii appetiti del suo padrone, avrà ben 
riso in cuor suo dì quel povero Titloni 
che ha fallo il triangolo di Abbazia, 
Venezia e Baden-Baden per assicurarvi 
dentro 1* Italia, umile ancella della Ger­
mania !

L* Italia?
È sempre stato un ingenuo paese che 

si è lasciato guidare dai suoi Titloni i 
quali la menano di qua e di là e da 
per tuttu dove essa non vorrebbe e nou 
dovrebbe andare.

Non ci mancava di fatti che Baden- 
Baden!

Militarismo omicida.
A bordo dell* incrociatore Cvalit du­

rante le manovre navali italiane, scoppiò 
un tubo condensatore uccidendo il mac­
chinista Marini e ferendo i fuochisti 
Cassiello e Xiamaeua.

Tutti i salmi vanno a finire in gloria.
II male è che il «gloria* non è altro 

che il sacrificio di giovani vite prole­
tarie!

Sacerdote dalle mani lunghe.
È venuta questi giorni a galla una 

enorme canagliata commessa da un 
reverendo ministro di Dio. certo don 
Valentino Crnmer.

Costui, cappellano a Cesio Maggiore 
(Feltro). per i suoi vizi e per le sue 
dissolutezze incontrò debiti ingenti, per 
pagare i quali dovette ricorrere alia 
famiglia che non è affatto ricca, co­
stringendola peisino ad ipotecare al­
cuni terreni.

Xon per questo l'eletto sacerdote si 
emendò : anzi i debiti aumentarono fino 
a raggiungere la cifra di 50.1XX) franchi.

Le cambiali firmate dai parenti cau­
sarono il fallimento di una loro mo­
desta azienda.

Il prete non potendo più spillar de­
nari ai suoi ricorse al falso in cambiali, 
per la qual cosa renne contro di lui 
inizialo procedimento penale.

Il furbo però non si lasciò cogliere 
e appena subodorato il cattivo vento, 
spiccò il volo per lìdi ospitali e sic 
Ma non fuggi solo.

Il birbaccionc portò seco una ragaz­
za da lui sedotta e resa madre.

Prosit, reverendo!
Millerand e le pensioni agli operai in 

Francia.
L’ex ministro Millerand reduce dal 

Congresso di Vienna e da un viaggio 
iu Germania, dove Ita studiato special- 
niente il problema delle pensioni ope­
raie. ha detto che alla riapertura del­
la Camera francese ricorderà al Governo 
l'obbligo di procedere immediatamente 
alla discussione del progetto di legge 
sulle pensioni operaie.

Questo progetto dorme infatti da oltre 
un anno, ma è certo che sotto la pres­
sione efficace della parte più radicale 
della Camera esso sarà ripreso in esumo 
e condotto felicemente in porto.

il ministro Rouvier, benemerito per 
la parte che ha avuto nel rimediare agli 
errori della politica estera di Dclcassè, 
non può trascurare quest* altro impe­
gno dei suoi predecessori.

Tutti, ha detto I* on. Millerand, deb­
bono desiderare una pronta soluzione 
del problema. Questo è ii preciso dovei e 
della Repubblica verso il proletariato.

«lo dirò pure — ha soggiunto Mil­
lerand — in seguilo a ciò che ho po­
tuto vedere e capire in Germania, che 
la Francia ha contratto un debito di 
fronte agli stranieri, c cìie essa deve 
pagarlo al più presto, se non vuole le 
' i rimproverata la sua impotenza. *

Il femminismo nella giustizia.
Nel congresso femminista di Berlino la 

notn dottoressa A. Haugspurg trattò del 
femminismo nella giustizia, chiedendo 
che vi siano i difensori donne c i giu­
rati donne.

Chiese dei tribunali composti di donne 
pei fanciulli delinquenti e infine dei 
giudici istruttori donne pei reati contro 
la moralità quando trattisi di bambini.

Queste domande vennero appoggiate, 
nella discussione, tra l’altro dell* avvo­
cato Bloem die chiese dei tribunali 
misti quando 1* accusato sia una donna, 
e dal deputato radicale Gerlach.

Di nn triste pregiudizio
Considerazioni d’attualità.

Xon scrivo per i socialisti.
Essi buoni o cattivi, colti o no, il 

pregiudizio non lo hanno più e guar­
dano con fiducia chiunque da qualun­
que paese arrivi, per varia vicenda, 
ndla dttà, nd paese, nel luogo dove 
sono nati, dove vivotto e lavorano.

Ma in molti il pregiudizio perdura 
ed il pregiudizio è di odiare quanti da 
una terra divisa dalla loro dallo spazio 
o da un confine politico, giungono per 
lavorare e quindi contribuire all* atti­
vità speciale nel silo che essi vorreb­
bero riservato a loro, e spesso, alla 
loro incapacità.

Si tratta di un operaio? si tratta di 
un commerciante? di un professionista?

Vada a casa sua: si faccia mante­
nere dal suo paese : non vogliamo della 
gente che viva alle nostre spalle. Que­
ste sono le espressioni che certa gente, 
e non poca gente, usa all* indirizzo di 
chi non può presentare i documenti di 
cittadinanza dd luogo in cui è andato 
non a rubare ma a lavorare.

Si dirà : — Xon «late retta a costoro, 
non ne vai ia pena, sono ì soliti cat­
tivi, gli sfaccendati che non sanno o 
che uon vogliono fare ed imprecano a 
quelli che sanno e che vogliono.

lo dico invece che si tratta di un 
fenomeno, di un triste fenomeno, che 
va rilevato e studiato: poi che esso 
appare non soltanto nei bassi strali 
ma in tutti gli ordini della società, alle 
volte come prodotto di malvagità, altre 
volte come prodotto di egoismo cd, in 
ispeciali ambienti, anche come prodotto 
di livore politico.

In ogni modo questo sentimento an­
tisociale è sempre un rimasuglio di 
sciagurata eredità del bestialismo u- 
tnano: del tempo in cui l'uomo, come 
ora il bruto, mentre adunghiava la pre­
da. volgeva attorno gli occhi sanguigni, 
ruggendo nella tema che altri si oppo­
nesse alla sua brama e gli togliesse dì 
bocca il ghiotto posto.

«Qui dove i miei artigli si sprofon­
dano nel fango, qui dove è l’impronta 
del mio corpo che si adagia, qui dove 
sono il mio letto e la mia tana, co­
mando io e guai! a chi invade it luogo 
ove io con la mia presenza ho crealo 
il mio diritto.*

È dunque come del diritto di pro­
prietà: di questo diritto che se presso 
ie società primitive potè rappresentare
10 sviluppo di talune attività, ora è di­
ventato profondamente antisociale; per­
chè in una società di liberi, esso dà 
luogo ai privilegio munendo dì mag­
giori prerogative colui che ne è in 
possesso.

Ma se il diritto di proprietà può an­
cora. ìn quest’epoca in cui la proprietà 
individuale sussiste e resiste, essere una 
ragione materiata dal fatto — la pro­
prietà e un tatto materiale e palpabile 
— che consente a chi la possiede an­
che un diritto di difesa — non egual­
mente spiegabile è 1* atteggiamento di 
coloro che inveiscono contro gli altri 
clte. secondo uno speciale lor codice, 
non dovrebbero varcare il confine che 
distingue due territorialità politiche.

Dunque, sarebbe da concludere, per 
costoro il secolo ventesimo ha antcci- 
pato dì troppo la sua venula: le fer­
rovie, le linee di navigazione e, domani, 
i palloni dirigibili, non sono che delle 
bagat teli esche curiosità prive di qual­
siasi conseguenza sociale: i trattati in­
ternazionali, gli scambi, i traffici. il di­
ritto delle genti, delle combinazioni pia­
cevoli per dar da intendere quello che 
non è: la storia rhe ci affratella, il la­
voro ed il dolore che ci affratellano 
più della storia, delle cose che non hanno 
valore.

Chi va per i suoi interessi, per i suoi 
affetti, per la sua sorte, per le sue ne­
cessità da un luogo all’altro dovrebbe 
dunque guardar brut* di metter piede 
dove comanda un altro governo, dove 
i soldati vestono un* altra divisa, dove 
si parla un'altra lingua, anche se que­
sta lingua è soltanto officiale, dove vi 
sono altre leggi cd altri codici. Epuro
11 domeneddio di quesla gente (costoro 
sono sempre dei buoni e regolamentari 
credenti) nella sua immensa fatica ebbe 
a fabbricare il mondo senza confini e, 
creato che ebbe l'uomo; «Va, gli disse, 
per la tua terra!* Avesse almeno va­
lore la Bibbia, magari quella dei preti, 
per certuno!

Del resto, domeneddio o no, bisogna 
pur pensare che non solo gli scambi 
delle merci e prodotti sono necessari 
ed utili nel mondo, ma pure 1* emigrare 
degli uomini, specialmente quando il 
comparire di individui, nati altrove, su 
un dato territorio non rappresenta una 
provocazione o una sopraffazione, ma 
un aumento di attività intellettuali e 
materiali, un allargamento dell’ orizzonte 
di fratellanza che lutti gli uomini do­
vrebbero concepire, la pratica ed il ri­
conoscimento di un diritto internario-
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naie, di un diritto umano che non c'è 
codice che proibisca e meno che meno 
le odiose malignità dei circoietti fega­
tosi dove- all* impotenza di essere qual­
che cosa moralmente ed intellettual­
mente sì supplisce con la cattiveria o 
con la perpetrazione delle malvagie 

iasioni.
[ Se io volessi dalle premesse generi- 
elio venire ai fatti concreti e dire di 
una certa città di mia conoscenza, do­
vrei con dolore e stupore raccontare 
delle cose incredibi I, raccontare di in­
solenze gratuite, di macchinazioni mo­
struose, ordite contro persone le quali 
non hanno adosso altro crìmiMe cho di 
esser naie al di là di un confine po­
litico.

Tutto ciò denota picciolezza d'animo, 
povertà di concezioni, miseria mentale 
in taluni, grande malvagità in allri: e

La propaganda di socialismo
Ai piccoli agricoltori.

Eliseo Reclus, lo scienziato di fama 
mondiale, testé spentosi — thè'tra le 
indagini delia scienza c da-esse traendo 
il cotuiglio si ucatperca delle miserie' 
di ognigiorno, si rivolgeva in nn au­
reo opuscolo, scritto pochi anni avanti 
la morte, ai lavoratori della terra, chia­
mandoli a raccolta, ammonendoli ad 
associarsi — facendo, cosi opera assai 
diversa da quei certi anarchici di no­
stra conoscenza che cercano ogni occa­
sione per dimostrarsi nemici delia as­
sociazione.

L' opuscolo da cui traduciamo qual­
che pagina importantissima c in titolalo 
A mon tré re ie paysan ed è edito 
a Parigi presso l’ufficio de Les Temps 
noveaux la rivista libertaria diretta 
da J. Grave.

L'autore sì rivolge dapprima ai pic­
coli agricoltori per dir loro che il so­
cialismo non si propone affatto di spo­
gliarli del loro pezzo di terra, ma più 
tosto di estendere lo stesso beneficio a 
tutti gii uomini dando a ciascuno ìi 
mezo di vivere Uberamente e comoda­
mente.

Per far ciò, noi la prenderemo la 
terra, si, ma la prenderemo a quelli 
che la posseggono senza lavorarla per 
restituirla a quelli che la lavorano e 
a quelli che non potevano toccarla. Ac­
cenna, r Autore, alle afflizioni dei con­
ladini isolati e rimpiange la scomparsa 
delle comunità agricole che in furie 
riparavano a quelle afflizioni appor­
tando benefici notevoli alle popolazioni 
rurali di molti paesi.

Le cause di tale scomparsa offrono 
.argomenta alta efficacissima esposizione 
che .riportiamo, integralmente tradotta:

La comunità, al pari dell* individuo, 
è debolissima quando rimane isolata. 
Essa può anche non avere terre suflì- 
cienli per dar lavoro agli associati, e 
tulli devono soffrire la fame! Quasi 
sempre essa si trova in lotta col si- 
gnorotto piti ricco di lei, che pretende 
il possesso dell* uno e dell* altro campo, 
di quella foresta o di quel pascolo. Essa 
potrebbe ben resistere se il signorotto 
fosse solo; ma invece no: egli ha per 
sè il prefetto, il commissario di polizia, 
i preti, i magistrati, il governo tutto con 
le sue leggi c il suo esercito. .

Al bisogno egli può disporre del can­
none per fulminare chi gli disputa il 
terreno voluto.

Cosi la comunità poteva anche avere 
cento ragioni che con tutta probabilità 
i potenti lo avrebbero dato torio : essa 
doveva cedere, vittima del suo isola­
mento e della sua debolezza.

Voi siete dunque ben deboli, voi lutti, 
piccoli proprietari, isolati o uniti in co­
munità ; voi siete ben deboli contro tutti 
coloro che corcano di asservirvi, incet­
tatori di terra che agognano al vostro 
cumpicello, governi die si sforzano lo- 
gliervene tutto il prodotto. Se voi non 
sapete unirvi, non solamente individuo 
con individuo c comunità con comunità, 
ma anche paese con paese in una grande 
intemazionale di lavoratori, voi trove­
rete ben presto la sorte di milioni e 
milioni di uomini, die sono già siati 
spogliali di ogni diritto alla seminagione 
cd ai raccolto e che vivono nel servaggio 
del salariato, trovando lavoro quando 
il padrone ha interesse a darlo, obbli­
gati sempre a mendicare in mille forme. 
Costoro sono stati spogliati della loro 
terra, domani potete esserlo anche voi.

Ma la vostra sorte sta diventando or­
rìbile, poiché noi siamo in una età di 
scienza c di metodo c i nostri governi, 
giovandosi de) grande esercito degli 
scienziati, vi preparano una società dove 
ogni cosa sarà regolala come nell* offi­
cina, dove la macchina dirigerà tutto, 
anche gli uomini, e diventerete delle 
semplici ruote che si cambieranno come 
un ferravecciiio quand* esse pretende­
ranno di ragionare e di volere.

A questo modo nelle solitudini del 
Grande Est Americano, compagnie di 
speculatori, in buonissime relazioni col 
governo, al pari di lutti i ricchi o di 
ehi spera diventarlo, si sono falli con­
cedere degli immensi territori nelle re­
gioni fertili, ed a forza di braccia o di 
capitali ne hanno fatto officine di co­
rcali. li tal campo ha la superficie di 
una provincia. Questa vasto estensione 
'è affidala a una specie di generale, 
istrutto, esperimentato, buon agricoltore 
e buon commerciante, pratico nell* arte 
di valutare al suo giusto valore la pro­
duttività della terra e dei muscoli.

Il nostro uomo >i installa in una co­
moda caca al centro della sua posses­
sione. Egli ha nelle sue rimesso cento

poi che, come dicevo prima, il feno­
meno non è isolato, esso sta ad indi­
care un ambiente arretrato, corrotto 
dalle più varie influenze politiche, ino­
spitale, so non per natura, almeno per 
intorbidamenti sopravvenuti: sta ad in­
dicare uno specialissimo momento di 
transizione dove tutto appare insidioso, 
dove ogni cosa, ogni individuo adom­
brano ogni altra cosa, ogni altro in­
dividuo.

È in altre parole 1* agonia di un tem­
peramento nazionale non ancora surro­
gato, almeno, da una concezione mo­
derna, libera c socialista.

Per la quale faccio voti: incitando 
mici compagni a dissipare il pregiu­

dizio con ogni loro possa.
JWa, ottobre 1905.

aratri, cento macchine da seminare, 
cento mietitrici, venti battitrici; una 
cinquantina di vagoni tirali da locomo­
tive vanno e vengono senza tregua sui 
binari dalle varie stazioni del campo o 
al porto piò vicino, che pure gli appar­
tiene insieme ai navigli.

E die diventa 1* operaio, il contadino, 
in un organismo così bene ordinato?

Macchine, cavalli e uomini servono 
allo stesso motto. Là non e* è compagna 
o figliuolo die venga a interrompere il 
lavoro con un bacio o una carezza, il 
dovere è di fare metodicamente il la-1 
voro prescritto c di star silenziosi al 
proprio posto.

Quando una macchina si guasta, la 
si pone fra gli scarti, se non è possi­
bile aggiustarla; quando un cavallo cade 
e si rompe una gamba, gli sì tira un 
colpo di rivoltella nell’ orecchio c lo si 
trascina al cornato; quando un uomo 
è sfinito dal lavoro o si spezza una 
gamba o un braccio o si trova oppresso 
dalla febbre, si ha pare ii riguardo di 
non ammazzarlo, ma se ne sbarazzano 
milito : che egli muoia pure in disparte 
senza annoiare niuno con le sue la­
mentele.

Ah, certo, se il bene dell* umanità 
fosse nel creare alcuni miliardari che 
tesoreggino a vantaggio tlelle loro pas­
sioni e dei toro capricci i prodotti am­
massati dal lavoro di tolti i lavoratori 
asserviti, cotesto sfruttamento scientifico 
detto terra, fatto da una ciurma di ga­
leotti, sarebbe l’ideate sognato. Una 
certa quantità di grano ottenuto col 
lavoro di cinquecento uomini potrebbe 
nutrirne cinquantamila: all'avaro sa­
larlo corrisponde uu piofillu enorme 
sulle derrate che si vendono a dieci 
volte il valore di produzione.

E* bensì vero che se ia moltitudine 
dei consumatori, mancando di lavoro 
e di salario diviene troppo povera, essa 
non potrà più comperarli questi pro­
dotti e, condannato a morire di fame, 
non arricchirà più gli speculatori. Ma 
costoro non si occupano de) lontano 
avvenire: guadagnare prima, camminare 
sopra una strada lastricata di oro, e si 
vedrà più lardi; si sbriglieranno poi 
nostri successori.

Dopo noi il diluvio.
Ecco, amici lavoratori che amale il 

solco dove voi per la prima volta avete 
veduto it mistero del gambo di fru­
mento che rompe fuori dalla dura zolla, 
ecco il destino die vi si prepara! Vi 
si toglierà il campo e la raccolto, voi 
stessi sarete presi e vi si attaccherà 
qualche macchina di ferro, fumante e 
stridente, e tutti avvolti nel fumo del 
carbone, voi dovrete contrappcsare le' 
vostre braccia sopra una,leva dieci o 
dodicimila volte al giorno. E* questo 
die si chiamerà ia agricoltura. E non 
indugiatevi allora a far l* amore quando 
il cuore vi dirà di prender moglie ; non 
volgete il viso alla giovinetta che possa: 
il controllore non vuole che si frodi la­
voro al padrone. L'avvenire die vi a- 
spclta è quello dell* operaio, dell* ope­
raia, del garzone di officina.

Clic resta mai di umano nell'essere 
pallido, curvo, scrofoloso, che non re­
spira altra atmosfera che quella degli 
untumi, dei grassi, delie polveri?

Schivate questa morte, amici. Tene­
tevi gelosamente. ia vostra terra, voi 
clic ne avete solo per le vostre braccia 
essa è la vostra vita, quella di vostra 
moglie, dei bambini che voi amate. As­
sociatevi ai compagni come voi minac­
ciati dagli industriali, dai signoroni cac­
ciatori, dagli strozzini, dimenticato le 
piccole vostre inimicizie e raggruppalev* 
in comunità, dove ogni zolla di terreno 
vi abbia tutti per difensori. A cento, a 
mille, a diecimila, voi sarete già ab­
bastanza forti contro il signorotto e I 
suoi seni; ma voi non sareste ancora 
forti contro un esercito. Associatevi dun­
que da comunità a comunità, fate ap­
pello n chi nulla ha, ai poveracci di 
città che forse vi insegnarono a odiare, 
ma die bisogna amare perché vi aiu­
teranno essi a conservarvi la terra e 
riconquistarvi quella che vi fu presa.

Con essi voi attaccherete, voi abbat­
terete le muraglie che ci serrano, con 
essi fonderete la gran comune degli 
uomini, dove con mutuo affetto si la­
vorerà a vivificare il suolo, ad abbel­
lirlo, a vivere felici, su questa buona 
terra che ci dà il pane. Ma se voi non 
lo fate, tolto è perduto. Voi perirete, 
schiavi e mendicanti. .Voi avete fame?*, 
diceva or non è molto un sindaco di 
Algeri a una deputazione di umili di­
soccupati, .voi avete fame* ?... Ebbene, 

imangiatevi l’un l’altro.

VARIETÀ1

Lingua internazionale ausiliarià.

Gin da un pezzo si va parlando, un 
po’ dappertutto, d'una lingua interna­
zionale, la quale avrebbe per (scopo 
di agevolare i rapporti fra gli abitanti 
del globo, in ogni ramo delia vita. ’

Si perde un tempo prezioso a far 
conoscere i vantaggi che i popoli tulli 
ricaverebbero dall'adozione d’un lin­
guaggio comune, il quale gioverebbe 
immensamente a tutti coloro cui -le 
necessita della vita non hanno concesso 
di diventar poliglotti. ,

Le dissertazioni succedono alle dis­
sertazioni, gli argomenti, prò e contro, 
si accumulano su larga scala, ma la 
questione non avanza d’un sol passò; 
e ciò, forse, a cagione dellè troppo 
lunghe ed astruse chiacchierate che* pi 
fanno, le quali finiscono col disamorare 
il lettore, non ancora preparalo, tedian­
dolo e scoraggiandolo al punto ch’egli, 
stucco e ristucco, si disinteressa della 
questione.

Dal momento che su tale terreno 
qualche cosa di buono si può fare, tion 
sarebbe meglio venire a qualche piano 
concreto? Poiché l’idea è stata orinai 
lanciata; poicitè una lingua ausiliarià, 
avente tra le sue rivali le maggiori 
probabilità di riuscita, già esiste di 
fallo; poicitè, volendo nominarla, 'la 
lingua .Esperanto" è passata, in certa 
qual maniera, nel dominio della pratica, 
perchè non tenteremmo noi di trafile 
tulli quei vantaggi eh*essa può offrirei?

Si trovano, per il mondo, molti-in­
dividui, i quali vagheggiano idée'’di 
giustizia e di umanità. Tutti quegli 
combattenti, esposti a mille disillusioni, 
devono molle volte lamentare che stilla 
ferra esista unii grande babele di idio­
mi altrettanto dissimili gli uni dògli 
allri, quanto complicali e difficili ,a. 
possedere.

Chi di noi, infatti, non ha avuto 
qualche gesto d* impotenza*, qualche 
momento di rabbia di fronte alle dif­
ficoltà incontrate nel comunicare i 'no­
stri pensieri, le nostre aspirazioni, 
nostri progotti ai fratelli lontani, dai 
quali ci divide I* ipotetica muraglia che

Eie» ÙNgaro. oh» sid»
Messa di .requiem* di prima classe.

Cosi si legge nel foglio della locale deino- 
crelioeria :

.llarlall p. r. 3 ottobre ti celebrerà in Diio-^
9 una Meno *oZen«« di .requiem' di prima 

elaue in tiiffragio dei defunti morti dal colera 
nel 1855. Coti ti porrà termine a qnetto metto 
giubileo*.

Dunque i morii dot (o non dal) colera del 1855 
possono staro Analmente allegri : il loro giubileo 
A terminalo con una messa di .requiem* di: 
prima classe.

10 da vero nou so quale sarebbe stata la 
loro sorto M sa nella dimora dol purgatorio,

s di una messa di prima classe, si 
fosse trallato di una messa di seconda classe. 
Perché una differenza ci deve essere, altrimenti, 
sarebbe proprio inutile faro dello distnixionq 
Ergo, so una differenza c’è vuol dire che ù 
necessaria o domeneddio, il quale non A un,, 
democratico conio lo si vorrebbe far credere., 
accoglie più volentieri nel suo seno coloro che 
giungono a lui in prima classo.

Voltala corno vuoi, ma sì traila sempre in 
ultima analisi di una giustizia di classe chonon 
solo presiedo alle vicende dei vivi, ma anche 
a quello dei trapassati.

Ti immagini, lettore, i discorsi dei morii 
colera in purgatorio — poi cho io suppongo 
che si trovino in purgatorio — dopo aver lètto 
la notizia del foglio deniocratlnii?

— Finalmente! esclama un coleroso sfaccen. 
dato. Era tempo che ci rendessero gli onori di 
prima classe. Dopo cinquant’anni di inesse; I 
siamo ancora qui ad annoiarci in questo sba­
digliatalo™. Martelli sera andremo a mangiar 
il pano d'oro, a bere nei calici presosi ed a 
sentire la musica dei cherubini.

Troppa fretta. collega! gli risponde un 
calerosa piu riflessivo. Io temo che una messa 
di prima classe non basti; adesso in paradiso' 
sì hanno delle, nitro più grandi pretese e ve­
drai che per essere ammessi non basterà 11 
,requiem* di prima: ma occorrerà una messa| 
dì primissima con distinzione.

— E chi paga lo spese per lauta- roba? do-, 
manda nn terzo, che da vivo faceva T usuraio,

— Oh, non temere per questo! esclama un 
altro coleroso che faceva in vita sua il nonzolo. 
Noi, anime del purgatorio, nonostante ^abbon­
dante raccolta non vediamo inai il becco ili 

centesimo; ma la giù™ lascia fare a toro, 
chA io mi ricordo, non vanno mica lambic­
cando il quattrino™

1 discorsi continuano su questa solfa, lino’» 
che, sopra-giunto il custode del purgatori* 
manda a letto tutti quanti.

Perù in nn angolo parecchi straccioni morti 
dì pellagra continuano a discutere vivamente. 
Tengono uua specie di comìzio nel quale dòpo 
lunga discussione viene proposto il seguente 
ordine del giorno:

.1 morti di pellagra durante tutti gli anni 
del Signore, protestano contro il diverso trat­
tamento fatto in -favore dei privilegiati morti 
del colera e considerato che nò in vi 
morie, mai nessuno sì occupò «ti loro, redaj 
ninno una messa di .requiem* dì prima clnssd, 
che assicuri loro, stanchi come sono ili mau-, 
giare polenta, un niigtiorameulo morale e ma­
teriale.

Fanno voti per ciò, che nel Duomo di Pela...*
Non A finita la lettura dell’ordine del giorno, 

che un commissario di polizia morto ai tempi 
di Maria Teresa passando per caso dove soiio 
convenuti i pellagrosi, scioglie ti comizio mi­
nacciando di far intervenire la forza.

Cosi In voce dei pellagrosi non sarà ascol­
tata ed essi non avranno nemmeno una messa 
di .requiem*' di ultima classe.

Tigretto della Sassina.'

si chiama frontiera, e la cui scalata ci 
riesce tanto difficile da non poterla 
neppur tentare? Da ciò emergo sopra­
tutto la necessità, per noi ‘tutti, di e- 
scogìtare un mezzo nuovo che, unito a 
qudli che già possediamo, ci permetta, 
^ion di scalare 1* ostacolo, ma di sop­
primerlo, di sradicarlo.
• Orbene, a rendere più facile 1* attua­
zione 'd’un tale scopo, si offre a noi 
una nuova, e potente leva intellettuale. 
Non sarà ancora certamente la rivolu­
zione, nò il colpo di grazia che sven­
trar deve il toriato edilizio di questo 
babele sociale; ma avremo, per lo meno, 
acquistato un altro fattore di lotta, il 
quale sopprimerebbe, in gran parte, 
uno dei nostri più temuti nemici, qunì 
è quello della moltiplicità delle lingue. 
Giacché nessuno ignora che, se tutti 
gli abitanti della terra parlassero lai 
stessa lingua, la loro unione in una 
sola famiglia sarebbe cosa assai facile 
a farsi, se non già falla. Troppo lungo 
sarebbe qui enumerare i danni e gii 
svantaggi che la diversità di idiomi 
arreca tra noi. Didamo, cosi di sfug­
gita, che il pregiudizio delle razze si 
Impernia principalmente su codesto di- 
rersità di idiomi, talmente die sì pre­
tenderebbe di.risconlrare. differenze di 
costumi* tra vari popoli, i quali, per 
contro, non ne hanno, e ciò perchè, 
dovendo tradurre le medesime idee, 
essi impiegano vocaboli diversi.

Se noi volessimo, quante asperità si 
spianerebbero!

Se, tutti i veri militanti, quelli cui 
sta a cuore il trionfo della loro causa, 
'dessero fare uno sforzo, consacrare, 

cioè, qualche momento di' ozio ad im­
parare la lingua internazionale — cosa 
veramente facile a farsi — forse che 
tale questione non farebbe un gran 
passo innanzi?

Se i compagni volessero scuotere un 
po’.la loro apatia riguardo a questo 
mezzo di lotta; se volessero abbando­
nare quella loro colpevole indifferenza 
circa- un’arnia che noi chiamiamo .in­
tellettuale" nessun dubbio che i rap­
porti tra compagni di paesi diversi di­
verrebbero assai più frequenti e più 
cordiali di quello che sono attualmente.

Si potrebbe, allora, costituire nei 
centri più importanti, un gruppo di 
indivìdui incaricati di ricevere e rag-l 
gnagliare i compagni in esodo, quelli,' 
specialmente, perseguitali dai mastini 
della polizia e che provano spesso dif­
ficoltà enormi a farsi capire.

Si potrebbe anche fondare un organo 
internazionale redallo in .Esperanto*, 
che servisse come tratto d’unione fra 
i compagni di tutto il mondo, e che fosse 
un potente ausilio per le informazioni 
eh’essi potrebbero attingere nel loro 
organo, intorno al* movimento rivolu­
zionario universale.

E««i so ne servirebbero per corri­
spondere tra loro, nella stessa lingua e 
per mantenere più strettamente quel 
contatto d’idee die è fattore di fratel­
lanza.

Parimenti si potrebbe usare lo stesso 
idioma nei congressi internazionali. Ed 
allora non si vedrebbero più di quelle 
sedale interminabili, nelle quali le di­
scussioni sì protraggono oltre misura 
perdendo il loro interèsse a cagione 
della necessità che si ha di tradurre 
in più lingue questo o quel discorso 
pronunzialo da qualche compagno.

Si potrebbe;... oh si! sì potrebbe, se 
si colesse, fare domani ia rivoluzione 
sociale, essere felici c liberi, e ciò 
senza neppur ricorrere a una lingua 
internazionale. Se si volesse IH

P. L.

Note fiumane
La disorganizzazione tra lavoratori.

Fiunto, 1 ottobre.

Non a torto l’altra sera un operaio 
meccanico, reduce dalla Germania, che 
parlava anche un poco 1* italiano mi 
chiese a bruciapelo : «Senti compagno 
io sono qui appena da due giorni, ma 
mi avvedo che in questa città tutti 
state bene». Io alquanto stupefatto gli 
chiesi come potesse egli, in due soli 
giorni,conoscere una cosa ch’io non 
•ho potuto rilevare in dieci anni dacché 
[mi trovo in questa città, 
r Allóra'tu nori’ vedi ó non* vuoi ve­
dere 1 «Io, riprese egli, appena arri­
vato mi posi in cerca della Federa-? 
zione dei metallurgici, essendo io or­
ganizzato, , e sapendo bene che in 
lungheria esiste una vasca organizza­
zione di tal genere. Ero convìpto.che 
in una città eminentemente industriale, 
e commerciale vi fosse almeno una 
filiale di Budapest, ma con sommo 
rammarico appresi che qui non esiste 
nessuna filiale dei lavoratori in ferro. 
Cosi, capirai, mi accinsi ad andar ele­
mosinando da un locale all* altro, cioè, 
da una osteria all* altra onde con que­
sta vergognosa questua procacciarmi 
un po’ di denaro per mangiare, e pa­
gare ii letto dove tenevo quei pochi 
d* indumenti necessari ai nostri tristi 
pellegrinaggi 1 Senti compagno, 1* im­
pressione eh* io provai visitando que­
ste osterie è addirittura nauseante 1 In 
ogni locale trovai delle comitive più 
o meno avvinazzate che discutevano 
di socialismo, .di economia politica, di 
organizzazione di mestiere, di lavori 
a cottimo, di capi-fabbrica, di truffe, 
di sopraffazioni, di minaccie, e che 
so io...

Ma più di tutto che mi colpì fu che 
in tutte le osterie, trattorie, birrerie, 
caffè, dappertutto si gozzovigliai

Da quanto parò a me, qui si fa car-l 
nevate tutto il tempo dell’ anno I»

Purtroppo tutto ciò che tu hai visto 
e che mi dici è vero gli risposi; sol­
tanto; gli osservai, non credere che 
soltanto i meccanici, ossia i lavoratori 
in ferro non siano organizzati, ma vi 
sono delle altre categorie di mestiere 
che hanno qui la loro filiale e non 
sono ad essa aggregati, e se domandi 
loro il perchè non ti sanno nemmeno 
rispondere. Però la ragione principale 
per la quale molti e molti non s’or­
ganizzano sta nel fatto che stanno 
troppo bene, guadagnano abbastanza, 
c fino a tanto che resteranno qui e 
che avranno occupazione non avranno 
bisogno d* alcuno.

Ma quando non avranno più lavoro 
qui, e avran consumato i loro infimi 
risparmi, e dovran emigrare in altri 
paesi, dove l’organizzazione ne è più 
estesa allora s’accorgeranno del loro 
fallo, della loro inerzia, saranno mal­
visti, saranno guardati come traditori 
della causa operaia, e tutti si terranno 
lontani da essi come fossero degli ap­
pestati.

Compagni I Lavoratori I pensate che 
siete uomini, pensate a quanto avete 
sofferto nella vostra infanzia, causai 
precipua dell* ignoranza, e della su-! 
pcrstizionc e dei pregiudizi che i no-i 
stri padri per "fòrza maggiore "ci ban 
lasciato addosso ! Perciò oggi nel XX 
secolo è nostro sacrosanto dovere d'i- 
struirci, e d’istruire la nostra prole 
non più con malefiche arti d’impo­
stori, non più col paradiso, e coll’in­
ferno, bensì su principi positivi e ma­
teriali improntati sulla vera fratellanza 
dì tutti i popoli, senza distinzione di 
religione e di nazionalità ; ed il nostro 
grido sia sempre uno e sia: Viva 
l’internazionale, viva la fratellanza dei 
popolil L. C.

Sottoscrizioni 
prò .Terra d’Istria**.

Somma .precedente Gor. SO USO 
Franzcle meccanico . . . . Cor. —.20 
Un domino ....... . —-.25
Franzèle meccanico . . . •. „ —
Alcuni agenti al dcltnglio of- .

irono: Umberto Corner . . 1.—I
Luigi Rocco ....... a 1.—I
Leo Scordili!....... . 1-
Er Ornaci ........ . l.-
Silvio Venier ....... a 1.—
Oreste Baldcssarini . . . . a —.50 
Rodolfo Petrovìcli . . . . a —.50 
Giovanni Fiorentin . . . . „ —.30
Giovanni Perper . . . . . . —.40
Giorgio Apollonio.................. ..... —.50
Giovanni Sbisà ...... . —.50
Enrico Sbrizzai...... a —.50
Diodalo Battisteila . . . . a —.50 
Matteo Dreina . . . . . . . —
N. N. ........... —.40
N..N. ........... r-.50
N. N. Vincenzo ...... . —.40
Una compagnia di vedovi . , 1.0S
li regalo della comp.a But-

tignoni e Prelcich messo 
all'asta prò 7. d'L . . a 5.10

Fra pistori nel giorno di S.
Michele ........ „ 3.20

La casa di via Circonvalla­
zione N. 47...................... ..... 2.—

Slobez pistorc per nn avve­
nimento in famiglia . . . » «

Assieme Cor. 829.49

COSE DI POLA
Le conferenze del prof. Sacerdote. 

La terza conferenza.

Un magnifico pubblico alla terza con­
ferenza dell* illustre prof. Sacerdote in­
torno a Gesù Cristo nelle leggende 
orientali.

L* iirchcologia e la filologia, premette 
il conferenziere, presiedono ora allo 
studio delle religioni-; mentre nel secolo 
scorso i razionalisti attaccavano la fede 
non avendo per altra arma che la ra­
gione ed il buon senso, cosi come i 
loro avversari non avevano che la fede: 
ora alle affermazioni teologiche si op­
pone la ricerca scientifica.

il monumento cite invoglia a ricer­
care che cosa esso sia e che cosa e- 
sprima vuole nel- ricercatore l'ausilio 
della paleografia e della filologia.

Cosi si vanno scoprendo quei monu­
menti d* arte e di letteratura, come di­
cono i moderni, che * formano uno dei 
più grandi tesori delle nozioni umane 
e che rappreseti tono un grande merito 
di coloro che li hanno rivelati. Spetta 
precisamente questo merito agli orien­
talisti che hanno dissepolto da una 
tomba millennare la civiltà antica da 
cui deriva la civiltà moderna.

Cosi dell* odierna religione troviamo 
più che delle traccie, una vera impronto 
originaria nella letteratura assiro-babi­
lonese: e che essa sia una figliazione 
di religioni precedènti lo si può indurre 
dal raziocinio che se la leggenda della 
creazione dell* uomo non è, come è di­
mostralo, opera dell’autore del libro 
di Dio, non può essere che un plagio 
della leggenda di un altro popolo. •

1 missionari quando nell’Oriente tro­
varono delle assimilanze tra la religione 
cristiana e le antiche orientali, se ia 
cavarono dicendo die esse sono opera 
del'diavolo per deridere dio!

I campi di analogia sono infiniti ed 
il conferenziere comincia col mostrare 
all* uditorio la proiezione della .Croce 
di Micene* appartenente al 2000 avanti 
la nascila di Cristo.

Delle analogie artistiche si riscontrano* 
numerosissime nelle catacombe romane.

Venendo a Cristo, il conferenziere ri­
tiene che Cristo abbia vissuto: egli fu 
l’interpreto di un grande movimento 
secolare e rimane pur sempre la soave 
figura che sofferse il martirio.

Ma che dire di coloro che furono i 
postumi rappresentanti della religione 

Idi Cristo? Il vescovo Sinesio dice, per 
esempio, che il popolo vuole che lo in­
gannino soggiungendo: .Per me sarà 
filosofo; ma con il popolo, prete*.

Del resto la divinità di Cristo fu prò-1 
clamata nel 325 dal concilio diMicea: 
e nemmeno, in quel concilio, tutti i ve­
scovi furono d’accordo.

La trinità esiste presso gli Indiani, 
gli Egiziani ed i» Babilonesi: ed il con­
ferenziere illustra questo concetto della 
trinità presso gli antichi e la formazione 
di un dio nazionale. Ogni pìccola ciltà 
ha i suoi piccoli dei, ma di sopra vi è 
Mardù, dio nazionale unico.

Qualche volto questo dio non solo 
cambiava di nome, ma anche di genere 
diventando padre, madre, figlio, come 
in'Egitto dove nacque la trinità.

11 culto della Vergine, il mistero dcl- 
1’ incarnazione, la risurrezione, sono 
comparati scientificamente .dal profondo 
conferenziere ed illustrati oltre ohe dalla 
parola diligente e sapiente, dalle proie­
zióni ■efficacissime. • • • • ■-  

Adone, Budda e Cristo ; i cinque se­
coli che corrono tra Budda e Cristo hanno 
coiftinualo 1* antico mito come ora con­
tinua, differenziando quasi per nulla i 
rili odierni degli antichi.

I L’oratore concludendo rende omag­
gio alla poesia del sentimento; ma oc­
corre, egli dice, che non offuschi il no­
slro spirito e con esso la scienza.

È superfluo dire che il prof. Gustavo 
Sacerdote ascoltato con attenzione vi­
vissima per tutta la sua poderosa con­
ferenza, Fu salutato In chiusa da nn 
lungo, interminabile applauso.

La quarta conferenza.

Un tipo che tutti gli uomini odiano deve 
essere qnalchecosa, esclama il prof. Sa­
cerdote dopo aver detto i versi del 
Poeto tedesco — nell’ imprendere a par­
lare della ribellione dell* uomo e degli 
angeli contro gli dei e la leggenda del 
diavolo.

Vi ha nelle religioni, un'azione op­
posto a quella del dio d’amore: e 
quest’azione è esercitato dal diavolo. 
Clte cosa chiamiamo diavolo noi pro­
fessanti la religione semilico-cristiana? 
Quell*angelo che alla lesto d’altri an­
geli si ribellò.

Tutti gli angeli- che si ribellarono 
divennero diavoli ma come fu unificato 
il dio d’amore, cosi venne unificalo ii 
diavolo: come si oppose un solo dio 
per il bene, a lui si oppone un solo 
diavolo per il male.

Presso gli assiro-babilonesi quando 
dio vuole creare la luce deve sostenere 
una grande lolla; il dio ebraico dice: 
.sia la luce* e la luce fu, senza lolla.

Nella Bibbia non troviamo il diavolo 
come lo pensiamo noi, ma troviamo 
un cherubino con la spada fiammeg­
giante, genio tutelare nel paradiso ter­
restre. Si parla di angeli anche, ma 
questi sono un'idea vaga che si con­
fonde con dio.

L* idea degli angeli entrò nel popolo 
ebraico quando andò a contatto con 
altri popoli e ramingando per 1*esilio: 
da quest'epoca noi cominciamo Io stu­
dio dell* angeologia.

Nella Bibbia si parla bensì di genti 
maligni, ma non sono precisamente dei 
diavoli: il primo Satana che troviamo 
nel Vecchio Testamento non è un dia­
volo ma uri angelo che va a tentare 
l*uomo.M poi che il dio biblico, non 
appena creato l'uomo, trova il gusto 
dì tentarlo: lo mette in paradiso e„. 
gli mostra le frutto.

Rendere cattivo l'uomo per poterlo 
castigare: ma quale opera più diabo­
lica di questo?

Un essere soprannaturale maligno cd 
uno benigno con il senso con cui noi 
sogliamo intendere il bene ed il male 
degli dei maligni e dei benigni : fu que­
sto il patrimonio dei popoli politeisti.

II conferenziere illustra e commenta, 
aiutato dalle splendide proiezioni, le 
diverse leggende sulla creazione del­
l’uomo e ln leggenda del diluvio., Gli 
angeli si sono ribellati a dio per una 
storia d'amore: durante 130 anni di 
esìlio Adamo ebbe rapporti con angele 
ed Èva con angeli e da tali rapporti 
nacquero dei maschi.- Gli angelirpoi- ve­
dendo che le figlie degli uomini erano 
belle, le presero e da tali amori nac­
quero i diavoli. Cosi nel Pentateuco.

Viene a parlare quindi il prof. Sa­
cerdote del cullo del serpente e di tutti 
i miti da Cui deriva il mito del diavolo, 
facendolo con osservazioni larghe e ge­
niali ed intermezzi arguti che fanno 
sorridere I* uditorio.

Iddio crea gli uomini e poi vuole te­
nerli nella miseria: ma si vendicano i 
Gnostici nella Palestina e gli Oflldì glo­
rificando il serpente contro dio.

Prometeo che ha cercato di prendere 
il fuoco sacro agli dei è legato ad una 
rupe del Caucaso e gli avvoltoi vanno 
a squarciagli il petto e mangiargli il 
fegato che si rinnovo.

Ma Prometeo risórge nell* umanità 
liberata che contende la via all* errore 
con la fiaccola della scienza.

Una vera ovazione accoglie la fine 
della magnifica conferenza del prof, Sa­
cerdote che replicntamente eWivato è 
richiamato al proscemo.

<»>
Al card», ed illustre prof. Gustavo Sa­

cerdote, die oltre essere on valoroso 
scienziato è anche un impareggiabile 
amico, cordiale, buono, e modesto noi 
diamo ancora il noslro affettuoso sa­
luto con’ un: arrivederci al prossimo 
anno!



LA TERRA D’ISTRIA

E lo ringraziamo delle sue vittoriose 
conferenze, ctie sono altrettante batta­
glie serene combattute nel nome della ' 
scienza invincibile.

Che cosa succede 
a bordo della Panther?

Il suicidio (?) di un sottufficiale — Una tua 
lettera alla madre.

Giungono da fonte privata e pare 
che siano confermale da un telegramma 
ufficiale giunto martedì scorso gravi 
notizie di fatti* il' insubordinazione col­
lettiva die sarebbero avvenuti sulla nave 
Pauthcr in viaggio in Australia.

In quest* occasione si sarebbe suici­
dalo il sottufficiale di macchina Enrico 
Gcricli. polese.

11 povero Gericb pochi giorni prima 
della morte scriveva alla madre la se­
guente lettera della di cni gravità la­
sciamo giudici i lettori:

disperatamente vi partecipo che la mi 
va assai male e ehe ho preparato una 
corda insaponala tanto miserabilmente 
vanno questi giorni a bordo. Giorno e 
notte dobbiamo lavorare e far servizio. 
Il Gervar (dispensiere) si è sbarcato in 
Colombo; il comandante ha proibito 
adesso at cuoco di far qualcosa a bordo 
perchè ia cucina 1*lianuo gli ufficiali: 
non lasciano a bordo nessun rivenditore 
e con denaro nel sacchetto dobbiamo 
patire la fame.

Qui in Sidney In più bella e grande 
città d'Australia non possiamo andar 
fuori. Giornalmente va peggiorando. Tre 
sottufficiali sono stati degradati, quattro 
sono sotto sorveglianza, due sotto con­
sìglio clic saranno certamente degradali. 
All’ equipaggio vengono dati castighi 
come fossero pane e vino. Nessun fo­
restiero venne lasciato a bordo, nem­
meno gli austrìaci die qui sono tanti.

(Lo srrireulr prosegue con notizie im- 
puhldicabili cliv sana la prore. ili mia 
gnirissima situazione a bordo t fa il 
umile del priinobioiite Stìpauorich come 
dii maggior responsabile i.

,Lc paglie, continua, sono per un 
cane: di 40 cor, clic appartengono ad 
nn sollufliciiile all* estero ne riceviamo 
appena 12 : un niente in Australia dove 
lutto costa caro.

Tonti saluti ai tutore e a tutti i co­
noscenti e parenti. Vi saluto e vi bacio 
lutti*. Enrico.

Stiamo raccogliendo ulteriori infor­
mazioni.

Il quartetto Triestino.
Sono quasi compiute le pratiche per 

una serata del riiinniatissiino quartetto 
triestino, tanto applaudito 1* anno scorso 
al Politeama e che lasciò grande de­
siderio di una nuova audizione.

Il violinista Jancovicli la di cui arte 
pregevolissima ebbe ed lia strepitosi 
successi eseguirà degli a soli di violino.

Il Circolo di studi sociali lui scelto 
la grande sala dell* Arco Romano conte 
luogo d’esecuzione volendo raccogliere 
il pubblico nel godimento perfetto, sot­
tile ed indisturbato die rendono in una 
sala acconcia ed elegantemente prepa­
rala, gii ardii ili un delicato quartetto 
come quello triestino.

Prossimamente sarà reso pubblico il 
programma.

L’illustre prof. Salvemini tr rrà 
a Pola, quanto prima, per una confe­
renza, a cura del Circolo dì Studi So­
ciali.

Per i danneggiati del terre­
moto l'abate Silvestri a cura di un 
comitato di cittadini terrà iuta confe­
renza il giorno 15 del m. c. al Poli­
teama CiscutUi.

In Giudizio. — ln seguilo alle 
dichiarazioni dell* accusato confermate 
recisamente da tutti ì testimoni e rite­
nendo inoltre ii giudice signor doli. 
Schrolt non contenere gli estremi della 
iesion d'onore la frase che formava 
oggetto dell'accusa: Gino Piva quere­
lato dal signor Marcello Sambo fu as­
solto per inesistenza di reato.

L'assoluzione potrà dispiacere a qual­
che suggcstionalore e suggeritore d* ac­
cuse che si immaginava Gino Piva già 
bello che imballalo come un pacco fer­
roviario qualunque, in spedizione.

Sappiamo die Gino Piva nonostante 
I* insistenza del signor Marcello Sambo 
nel sostenere I* accusa fino a presentare 
ricorso contro In sentenza d* assolu­
zione: rinuncia spontaneamente a pre­
sentare ultra ben più grave accusa non 
essendo egli capace di coltivare verso 
di nessuno dei sentimenti di vendetta 
e nemmeno di rancore.

Al Politeama Ciscutti dome­
nica 8 ottobre alle ore 8.80 pom. i 
dilettanti filodrammatici delle organiz­
zazioni operaie daranno una recita a 
favore dei danneggiati dal terremoto 
in Calabria.

G. Pitacco dira ,11 canto dell’ odio*. 
Si rappresenterà quindi ,Nitrii !...*. sce­
ne drammatiche in l atto e .Armando 
il bastardo*, dramma in due atti. Chiu­
derà io spettacolo la brillante farsa 
,Un chiodo nella serratura*. Negli in­
termezzi suonerà l'orchestra cittadina 
diretta dal maestro Saits.

I prezzi d'entrata sono cosi fissali : 
Platea e Palchi cenL lil), scanni e pol­
troncine in Platea cent. 40, Palchi in­
distintamente Cor. 2, Galleria indistin­
tamente cent. 30. Posti riservali in 
Galleria cenL 30.

II programma chiude con uu appello 
ai cittadini. E noi speriamo clic l'ap­
pello sarà ascoltato.

La costituzione del Consiglio 
d* amministrazione a Gallesano. 
— Sabato scorso, presente il Podestà 
doli. Stameli ed il contabile signor Fil­
linich. fu costituito in Gallesano il Con­
sìglio d* amministrazione ed acclamati 
ia presidente il signor Giovanni Petris. 
a secondo membro il signor Gouan ed 
a terzo membro il signor Ben. Tarlic- 

< duo.
Così costituito il Consiglio, il signor 

Petris ringraziato ii Podestà, dice die 
accetta la carica disposto a sacrificarsi 
nell* interesse del suo paese, sebbene 
le sue occupazioni siano numerosis­
sime. Come presidente di ima cosi 
piccola amministrazione, egli dice, non 
può presentare un programma di lavori, 
ma si limiterà ail esternare dei desideri.

Ricordando le condizioni nocive del- 
l'acqua dei paesi circostanti, il signor 
Petris osserva che anche a Gallesano 
può toccare la stessa sorte, onde do­
manda che quei provvedimenti die il 
Municipio prenderà per i luoghi colpiti, 
voglia prenderli precauzionalmente all­
eile per Gallesano.

Entra quindi a trattare lungamente 
delta nuova strada romana di cui in 
questi giorni si iniziarono i lavori. Si 
meraviglia che uè un deputalo, uè uno 
tra » tanti vantali amici della borgata 
di Gallesano. abbia saputo alzarne la 
voce in difesa, avvertendo die eon la 
nuova strada il paese viene ad essere 
isolalo e privato del poco commercio. 
Come presidente del Consiglio d’am­
ministrazione egli non si può pertnel- 
tere ancora di criticare l'opera della 
Giunta, ma come cittadino creile utopia 
I» costruzione di ipiella strada di cui 
la manutenzione gravissima non è com­
pensata dall* economia dello sviluppo, 
venendosi con detta strada ad abbre­
viare soltanto 3 chil. in confronto ilel- 
I* attuale. Riterrebbe utile il nuovo 
tracciato se Pola e Dignano — le due 
estremità congiunte — fosseio centri 
commerciali, il che non si può ammet­
tere, tanto è vero clic Polii soltanto ora 
tenta di dar vitti ad una propria atti­
vità commerciate con i* impianto di una 
modesta fabbrica di saponi.

La Giunta provinciale non potrà mai 
dimostrare che la nuova strada sia di 
pubblica necessità, dal momento die 
parallelàinenle ad essa corre Iti strada 
erariale.

Per tutte queste considerazioni, il si­
gnor Petris dice che si opporrà alla 
vendita dei fondi per la costruzione 
della strada ed anche, eventualmente, 
alla loro espropriazione.

prescritte garanzie di sicurezza e che il 
uochistn lavora per ben quindici ore 

il giorno.
Che si vuole di più ?
Vivere nella relegazione e vivere a 

questo modo, nou è invero molto pia­
cevole e tra gli operai senza distinzione 
di mestiere e di lingua serpeggia un 
giustificato malcontento.

Avremo scritto anche questa volta 
invano?

Speriamo di no. Non è in ogni modo 
ai Zaffar brioneschi che noi ci rivol­
giamo. ma al signor Ispettore industriale 
clic Ita 1* obbligo di provvedere.

Ball* ospedale al Municipio. 
Il fatto di quel povero Antonio Mon- 
fardin da Antìgnana mandato dall' o- 
spedale in Municipio con ia portantina, 
è cosi come ebbe a narrare la stampa. 
Però i commenti hanno egualmente ra­
gione di essere, se si pensa al modo 
di trasporto di un infelice scemo al 
quale si sarebbe potuto provvedere eon 
unn carrozza anzi che con una portan­
tina che sì adopera soltanto nei casi 
gravi e d’urgenza. È più die naturale 
quindi I* impressione del pubblico ed 
anche lo sdegno se si pensa anche ai 
belli interessi pervenuti al nostro comu­
ne dulia provincializzazione dell'ospe­
dale!

Nel uostro giornale. — Il di­
rissimo amico e compugno uostro Fran­
cesco Rocco, è entrato ali* Ospedale per 
subirvi un* operazione. Ita dovuto quindi 
temporaneamente lasciare »• suo posto 
di proto del nostro giornale dopo quasi 
due unni di intelligentissimo cd inin­
terrotto lavoro. Gli auguriamo min 
pronta guarigione e quindi mi pronto 
ritorno.
Vitamilitare. SuH’.4rp«dlanotteda 

lunedi a martedì si suicidava con una 
fucilata rimanendo morto sui colpo il 
marinaio Lòsclienbratid della La comp.

La pozza di sangue si allarga sem­
pre più!

Egli si domanda ancora: o la Pro­
vincia ita sbagliato con la costruzione 
della ferrovia Trieste-Parenzo che corre 
a zig-zag nell’ interno deli* Istria, o sba­
glia ora nella costruzione di un retti­
lineo che ne è 1* antitesi. Alle pendenze 
scabrose del M. Grande potevasi ovviare 
facendo girare la strada a tomo. Se di 
tutte queste considerazioni la Giuntai 
provinciale non volesse tener calcolo, 
il signor Petris prega 1* illusi. Podestà 
di rendersi interprete dei desiderala del 
paese di Gallesano.

Viene quindi il signor Petris a trat­
tare del fondo di carestia, che va de­
volto a beneficio della strada di Ncsa- 
zìo. Non trova cattiva idea di andare 
a Nesazio con comodità, ma non trova 
neanche buono che il fondo di carestia 
occorrente per te strade locali sia di­
stratto altrove.

Il podestà promette di interessarsi 
di tutto l'esposto del signor Petris; 
dopo di ehe viene tolta la seduta. 

up
Noi abbiamo, si intende, imparzial­

mente riferito da cronisti nel riassu­
mere le osservazioni del signor Petris 
ehe tanto interessano it paese «li Gal­
lesano.

La festa delle donne e dei gio­
vani socialisti riuscì mollo animata.

L* ingresso all* .Arco Romano* raf­
figurava una galleria di nna miniera 
carbonifera e da minatori erano vestiti 
molti giovani e fanciulle.

Nel giardino dell* .Arco* erant stati 
eretti dei chioschi a vario uso e la ban­
da cittadina, con il solilo valore. svol­
geva uno scelto programma.

Grande successo di giocondità ebbe 
lo scoprimento del monumento al ce­
lebre Amilcare Niccolini poeta dei no­
stri tempi: dopo di che fu dato prin­
cipio al repertorio di recitazione. Con 
eleganza recitò una poesia dialettale il 
giovane Silvio Volpi, i giovanotti fra­
telli Stein dissero anche poesie. Teseo 
Rossi declamò di Carducci. Giulio 6o- 
lubig. detto Bucci, fece ridere con uu 
arlecchinata e con il consueto impelo, 
N. Parovich recitò una poesia ribelle.

Il premio prestabilito — un servizio 
datile — toccò al Volpi.

Con aumentato brio la festa continuò 
ed ordinatamente si chiuse all* ora fis­
sata.

Un lamento. —- Dei genitori si 
tniuentauo che molte maestre sarte da 

[ uomo e da donna, si servano delle toro 
giovani allieve impiegandole in Sa, cri 
che sono tutt* nitro di quelli della pro­
fessione. Queste allieve si mandano in 
cucina, si incaricano di fare le bambi­
nate. e dei vari servizi di casa, onde 
più die delle allieve sarte sono delle 
vere e proprie servette a servizio delie 
signore maestre.

E ciò è male.
A Brioni. — Come era prevedibile, 

un nostro articolo di alcuni mesi fa 
sulle condizioni del lavoro neli' isola fe­
lice di Brioni. non ebbe alcun effetto, 
pvrdu* — è naturale — die lor Signori 
padroni, padronissimi della terra, dei 
ciclo e del mare, uon ascoltino le que­
rimonie di noi miseri inoliali, scrittori 
di fogli non ufficiali.

Ma se quei signori padroni, ammini­
stratori. segretari dell* isoiissima riser­
bata alle itirtnzioiii dei monturati. non 
ci ascoltano — noi. in nome della legge, 
ei rivolgiamo formalmente al signor t- 
spettore industriale perché voglia un 
pochino interessarsi delle cose riliettenli 
la vita dei lavoratori nelle romantiche 
distese dell* alemanna Brioni. affidala 
alle cure del più die illustre signore 
Alois Zaffar.

Ripetiamo die a Brioni manca una 
cucina economica e conveniente per i 
lavoratori i quali debbono farsi da man­
giare da sè con sistemi selvaticamente 
primitivi o farsi strozzare da un bot­
teghino unico al quale non tulli ricor­
rono con piacere. Kipetiamo clic gli 
alloggi sono impropri e carissimi; che 
una parte del macchinario non ha le

potto il reclamato bisogno del riposo 
domenicale;

considerato che il riposo domenicale 
è una necessità assoluta per ì lavo­
ratori tutti, come giorno di ricreazione 
utile e impellente, mentre affermano 
in questa occasione la piena solida 
rietà in tutto ciò che si renderà ne­
cessario pel raggiungimento di tale 
postulato ;

esprime piena fiducia al Comitato 
incaricato del lavoro preparatorio per 
la lotta che sarà da sostenersi contro 
i nemici della libertà, e dà piena fa­
coltà di azione al Comitato stesso, 
mentre fa appello caldo a tutti, i. la­
voratori per la loro simpatia c soli­
darietà.

1 11 Comitato invila per venerdì t3 corr. 
tutti gli agenti nella Saia deli* Arco 
Romano.

Sono invitate anche tutte le direzioni 
delle organizzazioni operaie per merco­
ledì lt corr. alte M j»oin. onde delibe­
rare su un* azione comune.

Domani, domenica, alle 3 poni, il 
Comitato si riunirà roti la direzione della 
Cassa di protezione |>er studiare il modo 
di proseguire concordemente nell* agi­
tazione per in necessaria conquista.

L'adunanza dei lavoranti e 
padroni barbieri tenuta giovedì scor­
so non portò alcun elicilo pratico.

I lavoranti abbandonarono la sala 
ringraziando ironicamente i padroni die 
si dimostrarono ricalcitranti ad ogni 
concessione sulla richiesta modificazio­
ne d’orario.

Eccitiamo i luvonititi Iiavbieri a per­
severare.

Dalla Terra d’Istria
Visionano.

Ferrovìa a scartamento ridottissimo. — 
it Comitato promotore per la gita dei 
filarmonici visignanesi a Montona effet­
tuò la ben riuscita gita lì 17 trascorso 
mese. Ma ei sta «li fronte un punto 
nero da parte delta Direzione delle fer­
rovie in Trieste, a cui si rivolgeva il 
comitato per In concessione di un tre­
no speciale, come diffalti avvenne.

Ora vi parlerò dell’inumano tratta­
mento: non già per parte dei capi- 
stazione, 0 di quelli clic dirigevano il 
treno, che furono anzi benevoli e gentili.

Giustamente mi chiederete : cosa mai 
dunque avveniva di straordinario? Lu 
lentezza forse dell* ibis e ndibis dei 
treno a scarlamenlo ridottissimo? Non 
è questa ta ragione: fa duopo a ma­
lincuore rassegnarsi, e recitare il ran- 
jìhor eoi una culpa di noi provinciali 
interessati, e eoi maxima culpa di quelli 
die ci governano. Ormai fa duopo pre­
starsi. e ingoiare ta pillola amara e 
nauseabonda.

Insonnna per concludere, hi sidlo- 
data Direzione mise a disposizione dei 
gitanti pochissime ordinarie carrozze, 
e per capire oltre 150 gitanti, allacciò 
una lunga fila di carrozzoni, addatti 
per merci, altri pel trasporto <1* uni- 
mali. c forse forse taluno riservalo per 
belve feroci.

Gite I* inclita Direzione abbia rite­
nuto i gitanti visignanesi quadrupedi, 
come di fatto li trattò, questo è il col­
mo «teli* inumanità.

l’uta caso di' essa, non avesse a di­
sposizione carrozzoni di riserva, oltre 
ni normali, devesi condùndere che siam 
bene trattali, e a scartamento ridottis­
sima; ma è anche ii colmo dell* ignavia 
e del poco conio die colassù a Vienna 
fanno «ti noi istriani, perchè abbiamo 
il vanto ed onore d'essere italiani di 
sangue e di razza, e tali ci conserve­
remo usque ad fiumi dicciitrs.

Non faccio commenti, ina li facciano 
i benigni lettori.

<8>
Petite et accipietis. Alla perfine da 

pressoché un'anno, corre da Buie a

Vita proletaria polese

Nella sala macchine dell* Aree- 
naie si commenta poco benevolmente 
die certi operai itabich e Gatti abbiano 
accettato un contratto di lavoro rifiu­
tato da altri loro compagni e dopo es­
sere stati avvertiti die all'Artiglieria il 
medesimo lavoro era stato preso a con­
tratto per Cor. 1050, mentre i suddetti 
ebbero ad accettarlo per S00.

Questo è un triste vaso di mancanza 
di solidarietà non solo, ma di stnlo- 
sfruttauieulo che costringe i conlral- 
tuanti a lavorare più delle bestie e die 
pregiudica specialmente ni giovani la 
concessione onesta e rimunerativa dì 
futuri contratti.

Anche i signori capi però non do­
vrebbero costringere a certe spilorcerie 
e uon dovrebbero nemmeno fare, come 
si è ripetuto con grave scandalo, die 
a lavoro non ancora finito per man­
canza di fondi i contratti veugono chiusi 
ed 1 lavori fatti continuare a giornata.

È evidente die i signori capi per far 
bella figura presso In Direzione doman­
dano meno della somma occorrente per 
il contralto stipulato.

Per il riposo settimanale. — 
Ieri, sera all* Arco Romano fu tenuta 
un* importante riunione «ielle categorie 
interessate al riposo domenicale.

Per ta ristrettezza del tempo nou 
possiamo pubblicare die 1* ordine del 
giorno votato dopo lunga c serena di­
scussione:

Gli agenti al dettaglio raccolti in 
adunanza il 6 ottobre 1905:

riconosciuta come più consigliabile 
e pratica la coalizione con la gioventù 
socialista, onde ingaggiare con essa 
la lotta pel raggiungimento del riposo 
domenicale ;

considerato che ormai tutte le città 
di qualche importanza hanno intro

Parenzo, un cosi detto dal popolino, 
automobile, eh* era indispensabile. La 
solerte e vìgile economia superiore, non 
intendendo parlare del macchinario, si 
addimostra (perchè esso non trascina 
che un carrozzone di III) affatto insuf­
ficiente per il concorso di passeggeri, 
e indecente e sconvenevole.

Quasi ogni giorno alla stazione di 
Visignano, devono restarsene a terra 
parecchi passeggeri, cou grave discapito 
dei loro affari: cd altrettanto avviene 
a Villanova.

Arrogi che tal economico macchinario, 
ormai stanco delle giornaliere fatiche, 
si buscò grave malattia, tanto die set­
timanalmente lo sì deve rimorchiare in 
dock.

Sere sono venne collo da recidiva, 
anche perchè il macchinista per rinfre­
scare le arse fauci, o per rinforzare lo 
stomaco, fra Visignano e S. Domenico, 
addoechiato un suo compare afferra 
forte la briglia del ronzino, e di botto 
lo arresta per ricevere da una pertica 
un mazzo «!' uva ed un cestelto d* uova. 
Fin qui men male, tutti lian diritto di 
vivere come meglio si può.

Ho risaputo dipoi die ia Giunta prov. 
ha chiesto, da lunghi mesi, I* attivazione 
ri'un treno normale, ma fin* ora invano. 
Se Essa non può conseguire V intento, 
cosa possiaiu fare noi miseri mortali 
iroviuciali. die ci trattano quali bestie 
rragionevoli?

luttlliqeuti paura!!
flfl.nfa.na.-m_

Coinpagni caufanaresi’ Oresti e la 
sua compagna Valick. vi ringraziano 
delle accoglienze ricevute, e coll* ideale 
die non ha die un colore solo, il rosso, 
vi salutano, sperando di vederci fra 
breve, colla conferenza „La donna e il 
socialismo*. Si mi e (iresti.

Parenzo.
Per alcuni soci ddl'i. r. Casino di 

società, è divenuta insopportabile la 
frequentazione di quei locali, causa il 
comportamento ineducato ilei soliti pa­
triottardi : sospettosi di tutto e di tulli. 
Quando vedono due persone civili ap­
partate che discorrono le prendono per 
spie 0 reporter* e fanno comprendere 
come la loro presenza sia punto aggra­
dita. Andie giorni fa il signor cav. 
O. D. trovandosi col solito gruppo, disse 
dover tacere «li certe cose perchè «indie 
le pareti inumo ora le orecchie. Espres­
sione questa clic impressionò ed offese 
gli altri soci die trovavansi presenti.

Facciamo però osservare al futuro 
cavaliere die ad onta delle sue precau­
zioni. noi verremo sempre a conoscenza 
di tutte le prodezze clic verranno rom- 
Mhssc «lalia consorteria.

POSTIOINA
Fiume. - L. C. - Benissimo! Continuaci 

sempre questa tua collaborazione serena c 
ragionala e le nc saremo grati, gratissimi. 
Vale più «in lavoratore con la penna in mano, 
mollissime volle, che cento professori. E tu 
sai scrivere.

I versi non si possono pubblicare: prima 
di to’!*» perché farebbero sequestrare il gior­
nale. Li passerò ai giovani.

Quando scrivi, fallo su una sola parie del 
foglio adoperando, anzi che carta da lettera, 
delle strisele alquanto più grandi.

Parenzo. - Corrispondente. — Ho cestinata 
l'altra parte delia corrispondenza perchè si 
tratta-di una di quelle tante code di pette­
golezzi personali che vi prego di bandire 
dalle corrispondenze. Salute.

Spalato. - F. P.— Rimanda : :i ho detto 
ehe la tua corr. soffri un disguido ; onde ora 
bisogna rifare.

Parenzo. - Vn amico. — Anonimi niente.

Editore e redattore responsabile: 
Giuseppe f/ateovich.

Tiiograf.a M. Clapis — Polx

Comunicato
Dichiaro che ritengo ii sig. Giovanni 

lvancich. maestro arsenalotto, indegno 
«li stima avendo egli violato ia sita pa­
rola «V onore.

Pola. I ottobre 1905.
A. RUDESCH.

l.i redazione è estranea alla forma ni at con­
tenuto dei comunicati.

La rubrica perj’ agricoltore
Le leguminose.

H trifoglio, l'erba medica 
i lupini sono oggetto presso 
gli agricoltori (H una estesa 
coltura, c specialmente le 

lWI due prime specie costilui- 
scodo un demento 
principale di una ra- 
zionale rotazione a- 

graria. Se dunque il parlare di colti­
vazione di leguminose (s'intende della 
coltivazione in grande, non di quella 
clic si fa ovunque in ìscala minore, per 
esempio, di piselli, fave, fagiuoli) è «piasi 
sinonimo «li coltivazione di leguminose 
foraggiere e dn sovescio, nelle regioni 
più delie nostre favorite dalla natura, 
il numero delle specie cite forniscono 
ai coltivatori larga messe di redditi è 
molto maggiore; e molte sono anche 
quelle che, senza essere oggetto di cure 
speciali, forniscono prodotti di consi- 
derevole importanza.

Conviene anzitutto ricordare cosa sono 
le leguminose : con tal nome si chiama 
dai botanici un gruppo numerosissimo 
di piante (circa 9000) caratterizzate per 
buona parte dall'avere un fiore irre­
golare, con una corolla composta di 
cinque elementi, all'uno dei quali, il 
più grande, si dà il nome dì restillo, 
0 stendardo, a due altri posti ai tali, 
di ali, e agli ultimi due, saldali insieme 
pei margini, di eareaa, per ia somi­
glianza che hanno colla carena di una 
nave. Questi elementi sono cosi dispo­

sti che ii flore in alcune specie ricorda 
all'aspetto una farfalla colle ali spie­
gate. onde il nome di Papilioimeee aita 
famiglia che ha i fiori cosi fatti; il 
frutto poi nella medesima parie delle 
specie è un legume (donde il nomo di 
leguminose): chiunque può tarsi una 
idea «li un legume ponendo mente n 
un frullo «li fagiolo di pisello, 0 di car­
rubo.

Nell’Italia meridionale, e in genere 
in tutta l'Europa mediterranea, oltre 
che le leguminose foraggiere, clic noi 
conosciamo giù, si coltivano e si do­
vrebbero coltivare più estesamente ta 
Lupinella, In Sull», piatile die dàttilo 
abbondante foraggio e hanno, «tal punto 
dì vista agrario, stretta analogia colle 
nostre : tanto più che anche esse, come 
tutte le leguminose, arricchiscono «lia- 
zolo il terreno die limino occupato.

Nel Giappone, dopo ia coltivazione' 
del riso, la massima importanza è «tata 
a quella della Soja, una leguminosa 
che produce semi neri, lucidi, un po' 
più grandi dei nostri fagiuoli dell* oc­
chio, e con tengono una quantità di so­
stanze albuminoidi ancor maggiore di 
quanta se ne trovi nei nostri fagiuoli, 
fave, ecc., die pure ne sono assai for­
niti. Anche in Europa si tentò ta col­
tivazione della Soja, specialmente in 
Francia, con ottimo successo.

Nella Cina c nelle Indie orientali si 
coltivano da tempo immemorabile molle 
piunte del genere Indigofere, le quali' 
{bruiscono quella importantissima ma­
teria colorante che lutti conoscono sotto 
il nome di indaco; ora poi le piante' 
che forniscono l' indaco sono coltivate1

in tutte ie regioni calde del globo : nel 
Messico, negli Stati Uniti, nelle isole 
dell'oceano indiano, ecc.: anche nella 
Colonia Eritrea se nc tentò con suc­
cesso la coltivazione.

Però se In quantità maggiore det- 
1* indaco è fornita da specie apparte­
nenti alle leguminose, non mancano 
piante di altro famiglie clic sono colti­
vate a tale scopo : e da noi cresce sel­
vatica ed era un tempo coltivata l'Er­
ba gneda 0 Pastello, clic forniva la 
preziosa sostanza colorante, prima die 
la concorrenza dei prodotti coloniali 
ne rendesse* poco conveniente la cultura.

Del resto, proprio in questi tempi, 
anche la cultura delle piante da indaco 
nelle colonie è molto minacciata dai 
successi della chimica industriale del- 
1*indaco; ora I*indaco artificiale, per 
purezza e per prezzo, riesce vittorioso 
sull'indaco coloniale, c i coltivatori sono 
gin costretti, per sostenere la concor­
renza. a curare assai ta bontà e la e- 
conomia del prodotto con una efficace 
selezione delie varietà più rimunerative.

Tutti hanno veduto nei giardini spe­
cialmente delta Riviera, 1* Acacia o Gag­
gia, un alberetto spinoso con del nu­
merosissimi fiori gialli assai profumati; 
questa specie ha solamente importanza 
per i fiori, che sono oggetto di com­
mercio per estraine il profumo; mol­
tissime altre specie di Acade dell'A­
frica, dell* India e dell* Australia hanno 
notevole importanza industriale, perchè 
la corteccia e i legumi di questa pianta 
sono ricchissimi di tonino, ed ora co­
stituiscono l'oggetto di un ingente com­
mercio d'importazione in Europa per1

I* industria conciaria.
Colin decozione di una di queste A- 

cacie (I* A.' Catcdiu), si ottiene la no­
tissima sostanza conosciuta sotto il no­
me di eaehsu, leggermente astringente. 
Ma non mancano le leguminose tassa­
tive, 0 basta ricordare in Cassia, il Ta­
marindo, la Sena, per avere una idea 
dell'importanza di queste leguminose; 
Ile prime due specie ricordate portano 
frulli, i cui semi stanno immersi in 

: una polpa bruna, zuccherina e acidula, 
che è appunto quella elio viene usata, 
come medicamento; della Sena (an­
eti* essa una specie del genere Cttssia), 
vengono usale in medicina le foglie e 
i. frutti; questi ultimi sotto il nome iin- 
'proprio di follicoli di Sena.

E non sì finirebbe tanto presto se sì 
velessero ricordare tutte ic leguminose 
utili: quelle clic «làmio ta gomma a- 
rabica e la gomma adraganle; i legni 
coloranti di Campeggio e di Fernam­
buco: le arachidi, clic formano un olio 
che si trova cosi spesso in commercio 
sotto il nome di olio di oliva : ta Fava 
tonka, clic dà ii profumo di fieno; le 
leguminose orientali, come le Glicine, 
ecc„ sono altrettanti rappresentanti di 
questa preziosa famiglia.
Osservazioni sulla ruggine 

del grano.
Le condizioni della produzione del 

grano in Francia, nel 1905, dimostrano 
ctie In numerosi punti e in diverse re­
gioni la ruggine ha prodotto dei gravi 
danni, conseguenza «li una temperatura 
calda c umida. L* invasione è stata par­
ticolarmente grave nel Centro, sopra

lutto nei campi dove il grano era an­
cora allo stato verde il 15 luglio. Si 
jsa che in grado diverso t semi del fin­
imento invaso dn ruggine sono leggieri 
[e come raggrinzili; sono stati mal nu- 
1 triti, si sono sviluppati male e non han­
no che poco valore.

Questo premesso, it signo Henri Bliu
I passa a discorrere nei Jo»ni«ii d* Agri- 
colture Pratique del modo di diffonderei 
«Iella malattia, «Ielle varfetà di frumento 
più resistenti, ecc., per arrivare in fine 
a studiare l'influenza della concima­
zione, e riporta, fra gli altri «lati, ta 
seguente esperienza «lei signor M. F. 
Gallìen.

J Nel 1904- il raccolto è stato poco 
abbondante nella pianura «l'Hevrieux 
((sère), — scrive il signor Gallìen. —
II frumento è stato eccezionalmente in- 

i vaso dalla raggine. I coltivatori più col­
piti furono quelli die non avevano an­
cora famigliarità coll'impiego dei con­
cimi chi mici. Nel 1905 questi stessi 
coltivatori hanno appena appena rica­
vato ii corrispondente al seme impic- 

I gaio, malgrado nna buona concimazione 
con stallatico, mentre quelli che im­
piegano concimi chimici sono stati mollo 
più favoriti

Partendo da questo principio razio­
nale, che ta concimazione con stallatico 
o con nitrato di soda dovesse essere 
completata con concimi fosfatici e po­
tassici, il signor Gallien ebbe l'idèa di 
rendersi conto degli effetti della con­
cimazione fosfo-potassica comparativa­
mente alla concimazione azotata, spe­
cialmente per ciò che si riferisce aita 
ruggine.

In un campo di grano, die aveva 
ricevuto circa 20.000 diilogrammi dì 
stallatico |icr ettaro, egli introdusse 
nell'autunno Kg. 300 di superfosfato 
(10/18 ° 'o), e Kg. 100 dì cloruro di po­
tassio per ettaro.

In unn parcella uguale egli applicò 
soltanto det nitrato di soda nella pro­
porzione di Kg. 100 p«*r ettaro, in co­
pertura in primavera.

I risultati furono:

Ettolitri di grano 
Peso deH'etolitro 
Quintali porci taro

Con potassa
s ac. fosfatico Con nxotoaolo 

18
81 Kg. 
17.8

68 Kg. 
IQQ

E non soltanto il rendimento in peso 
nella parcella senza potassa e senza a- 
cido fosforico fu minore, ma tanto it 
seme che la paglia fortemente attac­
cati dalia ruggine, erano invendibili e 
si dovettero far consumare dal bestia­
me : nella parcella con la concimazione 
fosfo-polnssicn si ebbero, malgrado ia 
ruggine, semi sani c commerciabili.

L* autore illustra con altri dati e con 
altre considerazioni 1* importanza di una 
concimazione razionale, nella quale en­
trino concimi fosfatici e potassici sul 
rendimento e sulle qualità del frumento, 
e specialmente su quanto si riferisce 
ai minor; danni che possono essere oc­
casionati dalla ruggine.



LA TERRA D’ISTRIA

Ambulatorio
dentistico Dott Benussi

Poi» — Via Campomarzio 33 — Pola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, = 
------- ----------- dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
~ Via Sergia No. 34. — - —

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou-
terìe, posatene, sveglie, catene, anelli ecc.

= Occasione per regali. =
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi!

I veri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro la gotta, 

reumi, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall'unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Vìa Sergia,
---------== 3/ respingano come falsificati quelli
che sulla stella nera non portano traversalmente 
la mia firma in rosso.

Rancai
AGENZIA di FOLA

Via Circonvallazione N. 51

->•<• ORARIO » 8 alle 12.30 
3 „ 5.30

1. Sconta cambiali dirette e domiciliate, 
a scadenza non superiore ai sei mesi, 
al miglior tasso di giornata.

2. Accorda anticipazioni sopra effetti 
pubblici e sopra merci.

3. Apre crediti in conto corrente verso 
garanzia fidejussione.

4. Accetta depositi di danaro su libretti 
di risparmio tino e qualunque somma, 
corrispondendo l'interesse dei 49fQ 
annuo, capitalizzato semestralmente.

L'interesse decorre dal giorno suc­
cessivo al versamento.

II proprietario del libretto può 
disporre sino a Cor. 1000 senza 
preavviso.

Per importi superiori occorre il 
preavviso dì tre giorni.

5. Accetta versamenti di danaro in 
conto corrente vincolato almeno a sei 
mesi di scadenza corrispondendo un 
interesse superiore a! 4°/0 da stabi­
lirsi con la Direzione.
S’incarica dell'incasso di cambiali, 
coupons, valori estratti ecc. ecc. a 
modiche condizioni.

7. Accetta in custodia effetti pubblici, 
carie di valore ed oggetti preziosi.

8. Eseguisce qualunque altra opera­
zione di banca.

Vetrami e Porcellane
In Via Sergia 24. angolo Via Minerva, trovasi 
grondo deposito bottiglioni neri e damigiane, 
stoviglie in ferro smaltato e tutti gli occorrenti 
per locali e cucine, nonché ricca scelta di ser- 

da tavola, lavamano, caffè, birra. Galanterie
adatte per regali. — Prezzi convenientissimi.

Il miglior saponi p* 
l’economia domestica ) 9s sapone

chicht
garantito privo di sostano 
—eterogenee. ——

Genuino solamente col non 
impresso

Bierg Schicht, Iussig a. E,
SU su puffi li pia grufi fattrici Gl CMtiauti

eiiraiea. ■««»-*—» 
Rappresentante : ANTONIO SPONZA - Pola

con deposito Via Kandler 33 per Pota e contorni. 
............iu.»j-ajj-t « uiu j-n »:i.i « i n ■■

Q Stagione Autunno-Inverno 1905-9061

Il ben conosciuto Negozio o 11 ’ nnro in 
di VESTITI FATTI <3,11 

viene in questi giorni rifornito con un* grandioso assortimento di

vestiti da uomo, ragazzi e fanciulli.
Specialità in Ulster, Paletot, Soprabiti, Hawelok, ccc.

K~ Grandioso assortimento: Ulster per ragazzi e bambini. “W 
Merce sempre nuova! . Sempre nuovi arrivi!

vistate il Negozio di 

Via Sergia S. 79
■aa dove troverete il corredò di cucina da Cor. 30 a Gor. 300. b
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

■- — e di qualsiasi metallo.

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppe Firz

Via Barbacani, tl. — Assume qualsiasi ordi­
nazione di restiti su misura garantendo esatta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 3. — Deposito pietra greggia e 
lavorata. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Via Castropoia 1, interno.

Stadio da scnltore
e decoratore di VITTORIO MADRIZ, maestro 
scalpellino autorizzalo. Viene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e ce­
mento. — Spedalità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d'esecuzione e onestà di prezzi. 
Via Circonvallazione, 43.

Drogheria 1 Zuliani
autorizzata per ia vendita dei velerò. — Vis 
Arsenale, 1. — Grandioso deposito colori, ver- 
uici, pennelli, spazzole, acqne minerali, articoli 
di loilettes e fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Provincia.

Maniiattnre e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Campomarzio, 21. — 
11 più conveniente nei genere.

Lavoratorio da fabbro
LUIGI RAUCH. Via Diana, 13. — Assume qual­
siasi lavoro nel genera a prezzi da non te­
mere concorrenza.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Miliardo cartoline illust.
in platino, seta, rilievo, dipinto a mano, acqua­
rello, policromia, fotomimaturo ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione ia platino di grandiosi 
quadri inediti cho offrono una splendida illa- 
^trazione del Divino Poema. — 27 cartoline (ia 
busta) cor. 1. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO, Vìa Sergia, 43. Pola.

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia. 67-, Aliale via 
Campo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di 
canceUeria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte ie scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta e lubetli da sigarette.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL, Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie,— Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina della più 
rinomata fabbrica di Pilsen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderati.

Maniiattnre
PIETRO DUD1C1N, Vìa Sergia, 67; specialità 
stoffe da uomo e da donna. Prezzi onesti.

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc» in lana, cotone, Alo, fil de cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTUSI, Via Kandler 5. p.terra.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec­
chio, 3. — Svarialo assortimento stanze ma­
trimoniali in ogni stile, — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Acqne minerali
0. MONAI, rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua di cura e da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 12 Bot­
tiglie di litri l*/i a 36 cent franco a domicilio.

Drogheria
Prima fabbrica istriani di colori « uniti

A. ANTONELLI, Piazza Port* Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne 
ecc. ccc.

Stadio tecnico
GIOVANNI ROSSI. Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausta S. — Assume qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime e Perizie.

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Vie Kandler 29. 
Sì eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convenientissimi, qualunque lavoro di coperture, 
condutture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti 
domestici, arnesi agricoli. Istromenti di prensione

Timbri di cantchonk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro 
tipografico tanto per uffici pubblici che per 
privali, annunzi matrimoniali, mortuari, viglietti 
di virila ecc. eseguisce la Tipografia Clapis 
(Amm. J. Krmpotié) Piazza Carli. 1.

Chincaglie
ENRICO PREGEL. Via Sergia, 21. Granili magr 
gazzini articoli dj moda, sport e toilette. — 
Oggetti «ia viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Polvere Micado
Antonelli ^7 Zuliani

per lavare colorì ad olio; fa rispar­
miare tempo denari e fatica. — ■ 

Trovasi in vendita nelle Drogherie:

O Tominz
Modo d’uq^re. Con uno straccio bagnato intinto bene in questa polvere si frega leggermente il colore, si passa con un 

altro straccio bagnalo d* acqua netta e la pulitura é fatta.  • 

avviso.
li sottoscritto si pregia di avvisare i P. T. signori &*aver latto acquisto della fabbrica 

di ACQUE GAZOSE .Giovanna TofToli- ex Bollano sita in Piazza del Mercato vecchio X. 4 
e prega quindi a volerlo benignameute appoggiare coi riveriti ordini assicurando die sari 
sua massima cura di servirli inappuntabilmenle sia in riguardo alla qualità deila merce die 
all'esatto eseguimento delie eventuali commissioni che gentilmente gli verranno trasmesse. 

* Fi raccomanda in ispecie ai signori colleghi osti, trattori, liquoristi avendo il sotto­
scritto con questo acquisto pensato anche agli interessi della casta.

Nella lusinga di vedersi favorito da parie di questi P. T. signori si protesta coita mas- 
rima stima

Domenico Boriato
(Osteria al „Buon Compagno*)

Ricco assortimento lampade a 

gaz, luce elettrica e combinate 
della rinomata Casa

R. Ditmar a Vienna
come pure frange, perle, tulipani 
assortiti, retine „Auer“ originali 
e tutti. gli accessori inerenti alla 
luce elettrica e gaz trovasi nella

Autorizzata officina per impianti 
di condutture elettriche

Nicolò Mastis
Via Sngfa, 69.

La Terra tT Istria 
è il giornale più dif­
fuso della provincia.

La Terra d'Istria'
è il più grande e diffuso giornale dello Provincia.
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’Otno chinato
giico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

Al araschina di Sebenico slravGCchia d uyp
prescrilloda autorità mediche come tonico rigene­
ratore sovrano del sangue edel sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Wlesbaden,
Dr. Hager, Franeofortej Prof. Calli, Roma.

Deposito 
Farmacia al S.An(onio di Padova

Sebenico.
lo poli, da h m cor. 2,*o, da 11h. Cor. 4.oo,

*4 boli, da Kilt Coe 960, 2 Oott.da l m. Gor. BjBO
franco nolo e imballaggio

Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell* Estero 
| accompagnano ciascuna spedizione.

in tutte le grandezze e formati fì

@@ eseguisce in propria fabbricazione

Jos. Krmpotic tipografo
Prezzi moderatissimi Sollecitudine ed esattezza

soltanto in Piazza Carli UT. 1 <P

Prima di metter «n caro

«I DI GONNA


